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PREMESSA

La Rivista Formazione in Psicoterapia Counselling Fenomeno-
logia, nata nel 1989 e modifi cata nelle veste grafi ca nel 2003, 
prosegue nel suo intento di raccogliere contributi inerenti il vasto 
mondo della Gestalt sia in forma di articoli che di testi monogra-
fi ci legati alla pubblicazione di atti di Convegni.
Oggi, nel modifi care leggermente la veste grafi ca, abbiamo deci-
so di inserire due rubriche “Testimonianze”  e “Recensioni”
La prima vuole offrire uno spazio soprattutto ai colleghi più gio-
vani che  si cimentano in contesti e modalità esperienziali con 
elementi di novità non consolidati dalla tradizione gestaltica. Il 
divenire e la creatività sono i fondamenti  stessi della Gestalt e 
hanno bisogno di nutrirsi di un costante dialogo.
Ci auguriamo che questo spazio possa contribuire ad un confron-
to signifi cativo sull’evoluzione del nostro modello. 
Lo spazio “Recensioni” è dedicato a contributi che segnalino li-
bri interessanti non solo in ambito gestaltico, per un confronto 
sempre più ampio con i nuovi orizzonti che si aprono all’inter-
vento psicologico e psicoterapeutico, ma anche fi losofi co, antro-
pologico e scientifi co in senso lato, sostenendo la visione olistica 
sia dell’essere umano nel suo contesto sia del processo di cono-
scenza. 
Nella convinzione di facilitarne la ricerca, abbiamo deciso inol-
tre di inserire “un Allegato” che riporti gli autori che hanno col-
laborato a questa esperienza e il titolo del loro contributo con il 
riferimento al numero della rivista in cui questo è stato inserito.
La rubrica “Recensioni” è a cura di Gianfranco Proietti e l’edi-
ting è a cura di Betti de Stefano Silvestri.

Il confronto di idee diverse si è sempre mostrato oltre che interes-
sante, foriero di nuove idee con collaborazioni via via più nume-
rose che hanno permesso alla rivista di arricchirsi e rappresentare 
un punto di riferimento per il mondo della Gestalt. 
Ci auguriamo che i contributi diventino sempre più ricchi e nu-
merosi. 

Anna Rita Ravenna
Psicoterapeuta, Supervisore - Didatta,

Direttrice Didattica Istituto Gestalt Firenze - Sede di Roma
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IN RICORDO DI SERGE GINGER

Ero già stata due volte ai seminari di Serge e Anne  Ginger all’Ecole Pari-
sienne de Gestalt quando, all’inizio degli anni 90, li conobbi da più vicino a 
Parigi tramite Edoardo Giusti loro grande amico ed estimatore.
Incontrandoli insieme mi ha colpito non solo la personalità di ognuno dei 
due, Serge diretto, autorevole ed imperativo, Anne morbida, accogliente  e 
sorridente, ma soprattutto la loro relazione che nel tempo  mi è apparsa come 
una danza. Ai loro ed ai miei tempi la coppia era l’unità di base nel ballo e 
lo è ancora oggi in alcuni balli: se è vero che l’uomo “conduce”, avere una 
“dama” competente e fl essibile è ciò che rende  la danza un’arte da ammira-
re. E questa era la loro arte.
Ho sempre ammirato la vivacità intellettuale di Serge, la sua energia, la sua 
intraprendenza come quando su una barca in mezzo all’Oceano Atlantico 
fondò la FORGE- Fédération Internationale des Organismes de Formation 
à la Gestalt. Volle fermamente che la Federazione fosse un’associazione di 
“mutuo soccorso” per tutti ma soprattutto per permettere alla Gestalt di dif-
fondersi secondo la sua propria natura: per iniziazione, per contagio: i più 
giovani ed i più anziani vicini l’uno all’altro, e sostenendosi tra loro, svi-
luppando l’amore per la Gestalt e la passione sino al punto di  fare … altro, 
nuovi corsi, nuovi Istituti, nuovi scambi! La Gestalt che generalmente defi -
niremo oggi “ dell’Europa dell’Est” è nata così a San Pietroburgo, a Mosca, 
passando per Riga, Vladivostok,  Vilnius,  Minsk, Skopje, Belgrado, Odessa, 
Cracovia e Kiev e ha tenuto insieme tanti di noi “anziani” dal Messico alla 
Norvegia, dall’Italia all’Inghilterra, dal Venezuela a Malta, dalla Francia al 
Belgio.
La Gestalt è andata via dall’Europa come un piccolo fi ore nel cuore di Fritz, 
in Sud Africa ha iniziato a dare nuovi semi, a New York a germogliare, a 
Esalen è esplosa in una fi oritura fantastica ed è tornata in Europa come quel 
vigoroso albero che Serge ha posto in fondo al suo testo La Gestalt, une 
thérapie du contact albero che lui ha aiutato a crescere e sviluppare anche 
nell’Europa dell’Est.
L’ultimo incontro con Serge è avvenuto proprio a Riga quest’anno in video 
conferenza: era al centro dello schermo con l’immancabile Anne alle spalle! 
Non era potuto venire alla riunione: aveva avuto da poco un infarto o qual-
cosa di simile, ripeteva: “mi dispiace non essere lì con voi” ed io gli riman-
davo “ma non lo vedi che sei qui con noi! Solo che questi moderni sistemi 
non permettono di abbracciarci”. 
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La FORGE conta oggi 26 membri. Tra noi c’è uno scambio continuo di 
informazioni /formazione sia negli incontri annuali che negli scambi tra Isti-
tuti (da vari anni l’Istituto messicano manda suoi allievi all’Istituto Gestalt 
Firenze). Il prossimo appuntamento è a Parigi nel 2012. In quell’occasio-
ne mi piacerà lasciare un fi ore in ricordo di Serge, di un padre fondatore 
della Gestalt europea, nel cimitero Père-Lachaise vicino alla vecchia sede 
dell’EPG-Ecole Parisienne de Gestalt dove l’ho conosciuto e dove,  nell’in-
tervallo dei seminari di Gestalt, si poteva passeggiare tra la pace ed il ricordo 
di uomini e donne che tanto hanno saputo dare all’umanità.

Anna R. Ravenna
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BREVE DISCORSO SULLA LOGICA

1) Il termine logica deriva dalla parola greca logos. Qual 
è il signifi cato di questa parola? Essa certamente ha a che 
fare con il linguaggio, ma se lo pensiamo in connessione 
al verbo leghein esso signifi ca anche tenere insieme, sta-
bilire una relazione di qualcosa con qualcos’altro, tale per 
cui l’uno  è regola dell’altro, quest’ultimo nel suo essere 
si regola sull’altro. Per esempio: se dobbiamo tagliare una 
tavola di legno per farne una mensola da inserire in una ri-
entranza di una parete, prendiamo un metro, stabiliamo una 
relazione, un rapporto tra quest’ultimo e la lunghezza della 
rientranza, e tale rapporto regolerà l’azione del tagliare la 
tavola, detterà il criterio per stabilire il punto della tavola 
sul quale eserciterò l’azione del tagliare. Oppure: per sta-
bilire quanto devo pagare per una cena al ristorante, l’oste 
dovrà fare il conto, calcolare, cioè stabilire una relazione 
tra le pietanze consumate e il listino dei prezzi, il quale det-
terà la regola per fare il calcolo. Ad un livello ulteriore di 
astrazione pensiamo al gioco degli scacchi. Immaginiamo 
che un osservatore esterno, a cui il gioco è del tutto scono-
sciuto, osservi le mosse dei giocatori. Egli li vedrà spostare 
dei pezzi di legno su di una scacchiera e all’inizio gli sarà 
diffi cile stabilire il criterio, la regola o le regole di quelle 
mosse. Poi osservando attentamente a lungo lo svolgersi di 
quel gioco si accorgerà che ad ogni pezzo corrisponde un 
tipo di movimento, di spostamento e così stabilirà una rela-
zione costante tra questo ed una certa regola. Egli giungerà 
alla conclusione che il Re è sì quel pezzo di legno intagliato 
che gli sta di fronte, ma che, quando i giocatori vi fanno 
riferimento, intendono l’insieme delle regole del suo movi-
mento sulla scacchiera. 

Gabriele Perrotti
Università degli studi di Salerno - Facoltà di Filosofi a
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Qualcuno ha notato che la traduzione latina di logos è ratio1 
e che ratio deriva da reor (reris, ratus), verbo che signifi ca 
pensare, credere, giudicare, ma più originariamente, stima-
re, nel senso in cui si stima il valore di qualcosa, a partire 
da un criterio o da una regola, quindi anche  contare, far di 
conto, presentare un conto. 
Pensare-stimare qualcosa, le più formalizzate produzioni 
intellettuali hanno una radice nel magma delle pulsioni e 
delle esigenze della vita materiale. Si pensi all’origine se-
condo alcuni dell’origine della geometria (Husserl, 1996). 
Ma noi, uomini evoluti, civilizzati, estremamente raffi nati, 
ce ne dimentichiamo. Siamo portati a credere che la ragione 
sia qualcosa o uno strumento che si trovi in qualche parte 
del nostro cervello e la verità, per lo più identifi cata alla co-
noscenza razionale, sia là fuori nel mondo, per esempio le 
leggi della natura, e che spremendo come un limone quella 
parte del nostro cervello che identifi chiamo con la ragione, 
prima o poi scopriremo la verità che per ora si nasconde ai 
nostri occhi. Per scoprire la verità razionale, che è la realtà 
stessa, abbiamo bisogno di utilizzare la ragione e questa ha 
le sue regole di funzionamento, queste regole ce le fornisce 
la logica, il logos. Il logos non è altro allora che l’insieme 
delle regole del pensare corretto. Come il gioco degli scac-
chi è regolato dalle sue regole, così l’attività del pensare è 
regolato dalla logica. L’attività del pensare è informato da 
regole e queste regole ce le fornisce la logica.
Sembra tutto chiaro: se per pensare abbiamo bisogno di 
regole, basta rivolgersi alla logica per averle a disposizio-
ne. Il corretto pensare è giustifi cato, meglio ancora, deve 
essere fondato sulle regole della logica. Sennonché queste 
regole non sono affatto innate, per così dire, vanno trovate, 
non usiamo le regole della logica alla stessa maniera con la 
quale usiamo le gambe per camminare. Trovate, certo, ma 
come? Pensando, ovviamente. Vi siete accorti, certamente, 
che siamo caduti in un circolo vizioso. Per pensare corret-
tamente ho bisogno di regole, per trovare le regole ho biso-

1 Sulle radici etimologiche della parola greca logos ho preso spunto dalla com-
plessa ricostruzione che ne dà Heidegger in Il principio di ragione.
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gno di pensare. Come se ne esce? In 
realtà non è possibile uscire dal cir-
colo: per imparare a nuotare bisogna 
gettarsi in acqua. 
L’unica cosa che possiamo osser-
vare è che l’uomo è sempre andato 
alla ricerca di qualcosa di stabile e di 
solido su cui poggiare la propria esi-
stenza. Senza stabilità e solidità non 
può né vivere, né conoscere. 
Lévi-Strauss, insigne antropologo 
francese, ha osservato che l’acqua, 
in quanto elemento estremamente 
instabile e fl uido, è simbolo della 
precarietà dell’esistenza. Essa scor-
re come scorre il tempo, dunque per 
alcuni aspetti è connessa alla mor-
te. Un rimedio a questo sconsolante 
pensiero è stato la sua associazione 
con oggetti che, contenendola, conte-
nendo la sua fl uidità, le diano forma, 
come per esempio un calice (pensa-
te al sangue di Cristo e al calice eu-
caristico), oppure oggetti che per la  
durata della loro forma compensino 
l’estrema variabilità della sua.  Le 
pietre preziose, che sono appunto 
preziose proprio perché immutabili 
nel tempo. Perché le corone dei re 
sono tempestate di pietre preziose? 
Lévi-Strauss ne dà una spiegazio-
ne geniale. Una goccia d’acqua che 
cade per terra, vista a microscopio, 
somiglia ad una corona reale. Nella 
corona, dunque, il re vede il simbolo 
del proprio potere insieme alla con-
sapevolezza della sua estrema preca-
rietà. Le pietre preziose incastonate 

nella corona sono un tentativo di 
rassicurazione: “Non temere il tuo 
potere durerà a lungo come la vita di 
queste pietre”.
Anche la nostra conoscenza ha bi-
sogno di poggiare su di un solido 
terreno, ha bisogno di ciò che chia-
miamo certezze. Quale valore avreb-
be una verità incerta o senza durata, 
in continuo mutamento? Questo ter-
reno glielo fornisce la logica con i 
suoi principi stabili. Principium nel-
lo stesso tempo indica l’origine e il 
fondamento, qualcosa che essendo 
originario fonda ciò che viene dopo. 
Sembra dunque che la verità non ab-
bia bisogno di altro che di principi, 
per fondare le sue certezze, cioè di 
una conoscenza più originaria che 
non rimanda ad altro che a se stessa. 
Eppure il termine fondamento riman-
da sì a qualcosa di stabile e di solido, 
che sostiene qualcos’altro, però non 
ha a che fare soltanto con la cono-
scenza. Prima ancora fondamento 
rimanda a fondo, nel senso in cui si 
dice che si possiede in un certo luo-
go un fondo. Un bene stabile: fundus 
in latino, fonds in francese, Grund 
in tedesco, ma anche fondamenta 
di una casa: fondations in francese, 
Gründung in tedesco. Insomma, non 
può essere casuale che usiamo gli 
stessi termini per indicare l’atto del 
fondare una città o una casa, che ci 
salvano rispettivamente dai nemici e 
dalle intemperie, e quello con il quale 
costruiamo un discorso sensato, che 
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pretende di essere vero, che abbia un 
fondamento, e che ci salva dall’abis-
so della non-ragione. Ma  cosa ha a 
che fare la terra, che certo sostiene 
e custodisce la nostra esistenza, con 
la conoscenza? Abbiamo detto “pri-
ma ancora” fondamento rimanda a 
fondo, quindi affermeremmo che ci 
sarebbe qualcosa di ancora più origi-
nario del principium? 
Cominciamo a porci le domande: “la 
logica ha a che fare con il mondo? 
Se non fosse così a cosa servireb-
be?”. Certo, la verità delle premesse 
di un sillogismo non sono accertabili 
deduttivamente, la logica ci assicu-
ra soltanto che, se esse sono vere, la 
conclusione sarà certamente vera, 
dunque ci serve per costruire un’infe-
renza corretta, un ragionamento che 
funzioni, ma, mancando la verità del-
le premesse, mancherà anche quella 
della conclusione. Come possiamo 
accertare la verità delle premesse? 
Beh! Non esiste mica solo la logica 
deduttiva? C’è anche quella indutti-
va. Se la prima va dall’universale al 
particolare, la seconda inversamente 
va dal particolare all’universale. Se, 
per esempio, fi no ad oggi ho visto 
soltanto cigni bianchi, potrò genera-
lizzando formulare una proposizione 
universale, nella quale si affermi che 
“tutti i cigni sono bianchi”.  Tale pro-
posizione non è campata in aria, si 
fonda su di un’esperienza, sulla per-
cezione concreta di un certo numero 
di cigni. La proposizione universale 
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“tutti i cigni sono bianchi” è derivata 
da un certo numero di proposizioni 
particolari, nelle quali si rappresenta 
il contenuto di osservazioni empiri-
che tutte concordanti. Questa logica 
non è, forse, intimamente agganciata 
al mondo? Sembrerebbe. Sennonché 
il passaggio da un certo numero di 
proposizioni particolari a quella ge-
nerale non è poi così pacifi co. Il pri-
mo a farcelo notare è stato Hume. La 
critica humiana alla conoscenza in-
duttiva può essere sintetizzata così: 
fi no ad oggi i cigni incontrati sono 
stati tutti bianchi, d’accordo, ma chi 
e cosa ci garantisce che un domani 
non si possano incontrare cigni neri? 
Basta che se ne incontri uno perché 
la proposizione universale venga fal-
sifi cata. Rimane, dunque, uno iato in-
colmabile tra le proposizioni dedut-
tivamente universali, certe, ma senza 
rapporto con il mondo, e quelle par-
ticolari, legate strettamente all’espe-
rienza concreta del mondo, ma piut-
tosto incerte. In che senso allora ci 
sarebbe qualcosa di ancora più ori-
ginario dei principi della logica? Qui 
il discorso si fa piuttosto complesso 
e non sarebbe esauribile in un breve 
intervento come questo. Posso sol-
tanto indicare alcune linee di ricerca, 
quella fenomenologica di Husserl e 
quella analitica delle “forme di vita” 
di Wittgenstein, nelle quali ha origi-
ne il senso delle proposizioni sia del 
linguaggio comune che della logica. 
In particolare, vorrei riportare uno 

dei tanti passi dell’opera di Husserl 
(1993), nel quale è chiarito l’obietti-
vo del suo lavoro teorico.

“Se si risale dalla teoria, per così dire, 
morta e divenuta obiettiva, alla vita 
fl uente e vivente dalla quale la teoria 
scaturisce in maniera evidente, e se 
s’indaga rifl essivamente l’intenzio-
nalità di questo giudicare, di questo 
dedurre evidente, ecc., allora divie-
ne immediatamente chiaro come ciò 
che ci si presenta come operazione 
del pensiero e che si potrebbe espri-
mere linguisticamente si basa su 
operazioni di coscienza più profon-
de. Così, per esempio, ogni teoria 
che si riferisce alla natura presuppo-
ne, per poter sorgere da un’evidenza 
effettiva, l’esperienza naturale, ciò 
che chiamiamo esperienza esterna. 
Insomma: ogni conoscenza teoretica 
ci riconduce dunque all’esperienza”.

In questo caso, tuttavia, non si tratta 
di un’esperienza meramente empiri-
ca, ma di un’esperienza sottoposta 
ad una rigorosa analisi fenomeno-
logica. Solo questa analisi, secondo 
Husserl, ci fornisce verità assoluta-
mente evidenti. 
In conclusione, l’obiettivo di questo 
discorso preliminare, mirava a pro-
muovere, prima di inoltrarci nelle 
tecniche proprie del ragionamento 
logico, una rifl essione sui limiti del-
la logica, su ciò che essa è in grado 
di darci e ciò che supera le sue pos-
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sibilità. Ora però è il caso di entrare 
in medias res, di chiarire quando un 
ragionamento possa essere conside-
rato corretto, cioè giustifi cato dalle 
regole della logica.  

2) La logica ha a che fare con un ra-
gionamento. Questo signifi ca: se vo-
gliamo ragionare correttamente (non 
è detto che lo vogliamo, per esempio 
il nostro scopo è prevalere-prevari-
care sull’avversario, urlando frasi 
sconclusionate), dobbiamo servirci 
della logica. Se abbiamo usato  l’ag-
gettivo “sconclusionato”, per indica-
re un comportamento non conforme 
alla logica, è perché il termine “con-
clusione” è un elemento essenziale di 
un ragionamento logico. Infatti, che 
cos’è un ragionamento? È, possiamo 
dire, un procedimento linguistico, 
attraverso il quale da conoscenze 
date, chiamate premesse, vengono 
ricavate conoscenze nuove o impli-
cite nelle stesse premesse, chiamate 
conclusioni. Il passaggio dalle pre-
messe alle conclusioni è un’inferen-
za, mentre l’insieme di premesse e 
conclusioni è detto argomento. Dun-
que, se le conclusioni sono ricavate 
correttamente dalle premesse (cor-
rettamente signifi ca secondo le rego-
le della logica) l’inferenza è valida, 
altrimenti l’inferenza è non-valida. 
Da quanto abbiamo detto risulta 
chiaro che le regole della logica non 
ci assicurano della verità delle pre-
messe, ma soltanto della correttezza 
del passaggio, che abbiamo chiama-

to inferenza, da esse alla conclusio-
ne. Se le premesse sono vere, la con-
clusione correttamente inferita sarà 
certamente vera. Questa è l’unica 
certezza che ci può dare la logica.Le 
inferenze possono essere deduttive, 
quando il passaggio dalle premesse 
alle conclusioni va dal generale al 
particolare, induttive, quando il pas-
saggio va dal particolare al genera-
le. 

Esempio d’inferenza deduttiva:
Premesse: Tutti i corvi sono neri
Questo uccello non è nero
Conclusione: Questo uccello non è 
un corvo

Esempio d’inferenza induttiva:
Premessa: Tutti i corvi fi nora visti 
sono neri
Conclusione: Tutti i corvi sono neri

Hume ha giustamente criticato il 
procedimento argomentativo, fon-
dato su inferenze induttive. Infatti, 
è impossibile ricavare una proposi-
zione generale del tipo “Tutti i corvi 
sono neri” da premesse, fondate su 
osservazioni empiriche, necessaria-
mente limitate. Chi ci assicura che 
un giorno non potremmo imbatterci 
in una sottospecie della specie cor-
vo, che sia di colore bianco, invece 
di essere di colore nero? Come ve-
dremo la logica induttiva può avere 
solo un valore probabilistico, ma 
non può mai darci certezze assolute. 
D’altra parte, come abbiamo visto, la 
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stessa logica deduttiva ci dà certezza 
solo della correttezza dell’inferenza, 
sicché possiamo trovarci di fronte 
ad una conclusione corretta, ma fat-
tualmente falsa, perché false erano le 
premesse, da cui il ragionamento ha 
preso le mosse.

Esempio d’inferenza deduttiva cor-
retta, ma fattualmente falsa:
Tutti i corvi sono rossi
Questo uccello non è rosso
Questo uccello non è un corvo  

L’inferenza deduttiva che parte da 
due premesse e giunge ad una con-
clusione è chiamato sillogismo.  
Consideriamone la struttura. Nel-
le premesse incontriamo tre termi-
ni: corvo, uccello, rosso. L’ultimo 
(rosso) e contenuto in entrambe le 
premesse ed è detto termine medio. 
Perché medio? Perché permette di 
stabilire un rapporto d’inclusione o 
di esclusione tra gli altri due termini. 
In questo caso si tratta di un rappor-
to di esclusione: la mancanza della 
qualità “rosso” nell’uccello singo-
lo considerato, fa sì che esso debba 
essere escluso dalla classe dei corvi. 
Nel primo caso di inferenza corretta 
e fattualmente vera, il colore “nero”, 
riscontrato nell’uccello singolo con-
siderato, portava, invece, alla sua in-
clusione nella classe dei corvi. 

3) Dobbiamo ora distinguere tra una 
logica delle proposizioni ed una dei 
termini della proposizione stessa. 

Soffermiamoci per adesso sulla pri-
ma.
Che cos’è una proposizione? La più 
piccola unità linguistica dotata di si-
gnifi cato, a cui può essere assegnato 
un valore di vero o falso. 

Esempi:
Piove
Fa freddo
Vedo la televisione
Faccio i compiti

Queste semplici proposizioni ven-
gono dette atomiche. Quando una 
proposizione è composta da più pro-
posizioni atomiche è detta comples-
sa o molecolare. Inoltre, le relazioni 
che possono essere stabilite tra le 
proposizioni atomiche, di cui è com-
posta una proposizione molecolare, 
costituiscono i cosiddetti connetti-
vi proposizionali, i quali si dicono 
vero-funzionali, perché il valore di 
verità di una proposizione molecola-
re dipende dal valore di verità delle 
proposizioni atomiche, di cui è com-
posta.

Esempi di proposizioni molecolari e 
di connettivi proposizionali
Non-piove Negazione
 (della proposizione
 “Piove”)
Piove e fa freddo Congiunzione
Piove o fa freddo Disgiunzione
Se piove
porto l’ombrello Condizionale
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Si tratta soltanto di alcuni esempi, 
perché nel calcolo del valore di ve-
rità delle proposizioni molecolari 
con il metodo delle tavole di verità, 
inventato dal logico Gottlob Frege, 
la disgiunzione va distinta in inclu-
siva, esclusiva ed incompatibile, e 
alla proposizione condizionale va 
aggiunta quella bicondizionale. 
Soffermiamoci sulla proposizio-
ne condizionale, il cui connettivo è 
“se…allora”, “Se piove, allora por-
to l’ombrello”. La proposizione che 
precede la parola “allora” è detta 
antecedente o protasi e quella che 
segue conseguente o apodosi. Dal-
la proposizione condizionale posso 
ricavare 4 sillogismi fondamentali, 
chiamati appunto sillogismi condi-
zionali.  Sappiamo che il sillogismo 
è un ragionamento composto due 
premesse e una conclusione. Ora 
una delle premesse, detta premessa 
maggiore, è, in tutti e quattro i sillo-
gismi condizionali, la proposizione 
“Se piove, allora porto l’ombrello”. 
La seconda, detta premessa mino-
re, è rappresentata, in successione, 
dall’affermazione dell’antecedente 
(piove), dalla negazione del conse-
guente (non porto l’ombrello), dal-
la negazione dell’antecedente (non 
piove), dall’affermazione del conse-
guente (porto l’ombrello). 
Vediamo le conclusioni di tutti e 
quattro questi sillogismi condizio-
nali e, per semplicità, al posto della 
proposizione “se piove,” indichiamo 

con “p” una proposizione qualunque 
e al posto di “allora porto l’ombrel-
lo” la lettera “q”.
 
Primo sillogismo:

Se p, allora q1. 
p  2. 
q3. 

Il signifi cato di questa successione è 
il seguente: “se p, allora q”, afferman-
do l’antecedente (piove), ne conse-
gue necessariamente l’affermazione 
del conseguente (porto l’ombrello). 
Questo sillogismo è chiamato modus 
ponendo ponens (modo in cui affer-
mando si afferma), o più semplice-
mente modus ponens.

Secondo sillogismo:
Se p, allora q1. 
Non-q2. 
Non-p3. 

 Il signifi cato di questa seconda suc-
cessione è il seguente: “se p allora 
q”, negando il conseguente (non por-
to l’ombrello), ne segue necessaria-
mente la negazione dell’anteceden-
te (non piove). Questo sillogismo 
è chiamato modus tollendo tollens 
(modo in cui negando si nega), o più 
semplicemente modus tollens.

Terzo sillogismo:
Se p, allora q1. 
Non p2. 



18

Qual è la conclusione di queste due 
premesse? Non-q? Ragioniamoci un 
po’ su. Dalla prima premessa, con-
giunta con l’affermazione dell’an-
tecedente, consegue che, se piove, 
necessariamente porto l’ombrello, 
ma se non piove, non segue  neces-
sariamente che io non possa portare 
l’ombrello, per esempio usandolo 
come bastone o per difendermi dai 
cani randagi. Perciò la conclusione 
non-q è una fallacia, chiamata falla-
cia della negazione dell’antecedente. 
In realtà dalle due premesse del ter-
zo sillogismo non consegue nulla di 
necessario.

Quarto sillogismo:
Se p, allora q1. 
q2. 

Cosa consegue da queste premesse? 
Forse p? No, una tale conclusione 
sarebbe anch’essa una fallacia, detta 
fallacia dell’affermazione del conse-
guente. Il fatto che porti l’ombrello 
non comporta necessariamente che 
piove, potrei portarlo per le ragioni a 
cui si è fatto cenno sopra. Anche da 
queste premesse non consegue nulla 
di necessario.
Diverso è il caso in cui dicessi: “Por-
to l’ombrello se e soltanto se piove”. 
Questo proposizione, però, non è 
condizionale ma bicondizonale, da 
cui consegue un diverso calcolo del 
valore di verità della proposizione. 
Si è molto discusso se le regole della 
logica siano, per così dire, connatu-

rate alla mente umana, siano cioè il 
modo naturale nel quale essa fun-
ziona. È molto diffi cile dimostrare 
una cosa del genere, anzi è stato di-
mostrato in esperimenti psicologici, 
quanto i soggetti si lascino infl uen-
zare dal contenuto, piuttosto che dal-
la logica delle proposizioni, sicché 
conclusioni perfettamente logiche 
sono rifi utate, essendo il loro con-
tenuto in contrasto con convinzioni 
sedimentate. In particolare uno psi-
cologo (Wason, 1966) ha proposto la 



19

soluzione di un problema (problema 
della quattro carte di Wason), da cui 
è risultato quanto sia controintuitivo 
il modus tollens.
Il problema consiste nel presentare 
ai soggetti, sottoposti ad esperimen-
to, quattro carte, due girate dal lato 
della lettera, per esempio A e B, e 
le altre due dal lato dei numeri, per 
esempio 2 e 5. Poi si dice ai soggetti  
che le carte sono state costruite sulla 
base di questa regola: Se c’è la lette-
ra A su di un lato della carta, allora 
c’è il numero 2 sull’altro lato. Infi ne 
si chiede ai soggetti di indicare quali 
sono le carte che bisogna girare per 
scoprire se la regola è vera o falsa. 
La soluzione è abbastanza facile se 
si applicano al problema le regole del 
modus tollens, considerando  A=p, 
B=non-p, 2=q, 5=non-q. È evidente 
le carte da scoprire sono quella che 
presenta una A e quella che presenta 
un 5. Eppure la stragrande maggio-
ranza dei soggetti indica la carta che 
presenta il 2, invece di quella che 
presenta un 5. 

Inferenze deduttive possono essere 
ricavate anche da enunciati conte-
nenti termini come “tutti” “nessuno” 
e “alcuni, detti quantifi catori, che, a 
differenza dei connettivi proposizio-
nali, esprimono relazioni tra insie-
mi e non tra proposizioni. Applicati 
a due insiemi A e B i quantifi catori 
danno origine a quattro enunciati, 
le cui relazioni sono raffi gurate nel 
quadrato risalente ad Aristotele.
Gli enunciati affermativi sono indi-
cati dalle lettere A ed I dalla parola 
latina AffIrmo e quelli negativi dal-
le lettere E ed O, dalla parola latina 
NegO.
 Combinando opportunamente questi 
quattro enunciati vengono formati i 
sillogismi categorici che sono costi-
tuiti da tre elementi, due cosiddetti 
estremi, soggetto e predicato, ed uno 
cosiddetto medio, che sparisce nella 
conclusione. 
Come si può facilmente notare A ed 
E sono proposizioni contrarie; A ed 
I e E ed O sono proposizioni subal-
terne; I ed O sono proposizioni sub-

Universale Affermativa (A)
Tutti gli A sono B

Universale Negativa (E)
Nessun A è B

Particolare Affermativa (I)
Alcuni A sono B

Particolare Negativa (O)
Alcuni A non sono B
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contrarie; A ed O sono proposizioni 
contraddittorie. 

4) L’inferenza induttiva non ha il ca-
rattere necessario dell’inferenza de-
duttiva, tuttavia orienta buona parte 
delle nostre azioni quotidiane. 
L’inferenza induttiva è, come detto, 
del tipo:
Tutti i corvi fi nora visti sono neri
Tutti i corvi sono neri
Oppure: Tutti gli uccelli neri fi nora 
visti sono corvi
Questo uccello non è nero
Questo uccello non è un corvo
Una domanda che sorge spontanea: 
quanti uccelli hai visto fi nora?  Se la 
risposta è 7 è poco probabile che la 
conclusione sia vera, se è 77 volte 7 
è molto probabile la sua veridicità. 
L’insieme dei casi osservati si dice 
campione, dalla cui vastità dipende la 
probabilità della veridicità della con-
clusione. Il campione, inoltre, deve 
essere rappresentativo. Per esempio, 
se da un’indagine sulle dichiarazioni 
dei redditi presentate nel 2010, risul-
ta che il 70% degli italiani guadagna 
oltre 100.000 euro all’anno, la prima 
cosa da chiedersi e se le dichiarazio-
ni esaminate siano rappresentative 
di tutti i ceti sociali. Perché se esse 
sono in prevalenza dichiarazioni di 
managers d’impresa, è chiaro che 
il campione è poco rappresentativo 
dell’insieme della popolazione ita-
liana. 
Un tipo d’inferenza induttiva mol-

to importante è quella causale. Essa 
procede in questo modo:
Osservato che al fenomeno A segue 
costantemente il fenomeno B
Affermo che A è causa di B.
Il fenomeno A è condizione del ma-
nifestarsi del fenomeno B. La con-
dizione può essere necessaria, suf-
fi ciente, o necessaria e suffi ciente. 
La condizione è necessaria quando 
il fenomeno B si dà solo se si dà A. 
Per esempio, la rosolia è un’infezio-
ne virale che si dà solo in presenza 
del virus della famiglia dei Togavi-
rus. La condizione è, invece, suffi -
ciente quando dato A si dà anche B. 
Per esempio, se il vento è particolar-
mente forte l’albero un po’ vecchio 
del mio giardino sarà abbattuto. Però 
l’albero potrebbe essere abbattuto 
anche per il fatto che ho deciso di 
farne legna da ardere, perciò il vento 
è una condizione suffi ciente, ma non 
necessaria. La condizione necessaria 
richiede l’espressione “solo se”, che 
ovviamente manca in quella suffi -
ciente. D’altra parte la condizione 
necessaria può non essere suffi cien-
te; la presenza, infatti, del virus può 
anche non bastare per una infezione 
da rosolia, se il sistema immunitario 
è particolarmente forte. La condizio-
ne è, infi ne, necessaria e suffi ciente 
quando il fenomeno B si manifesta 
“se e solo se” si dà A. Per riprendere 
l’esempio della rosolia, se il sistema 
immunitario è debole la presenza 
del virus, oltre ad essere necessaria 
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è anche suffi ciente a provocare l’in-
fezione.
Un’importante tipo d’inferenza è 
l’abduzione, la quale, diversamente 
dall’induzione, richiede la formu-
lazione d’ipotesi a partire dai feno-
meni osservati. Per esempio, poiché 
quando piove le strade sono bagnate, 
se, guardando dalla fi nestra, vedo 
che le strade sono bagnate concludo 
che è piovuto. Ovviamente, le strade 
potrebbero essere bagnate, non per-
ché è piovuto, ma perché sono tate 
irrorate dagli spazzini. Osserviamo 
più da vicino la forma di questa in-
ferenza. Se indichiamo la pioggia 
con la lettera “p” e le strade bagnate 
con la lettera “q”, possiamo costruire 
quest’inferenza:
Se p, allora q
q
p 
Quest’inferenza è uno dei quattro sil-
logismi condizionali, precisamente 
quello dell’affermazione del conse-
guente, da cui dal punto di vista della 
logica deduttiva non consegue nulla, 
è una fallacia. Eppure, questo tipo 
d’inferenza non solo è abitualmente 
utilizzata nella vita quotidiana, ma 
è essenziale al ragionamento scien-
tifi co. Per esempio Keplero stabilì 
che l’orbita dei pianeti era ellittica e 
non circolare, osservando che Mar-
te passava per certi punti della volta 
celeste, incompatibili con l’ipotesi 
che descrivesse nel suo movimento 
un’orbita circolare. La forma del ra-

gionamento è proprio quella dell’af-
fermazione del conseguente:
Se l’orbita di un pianeta è ellittica, 
allora passa per certi punti della vol-
ta celeste
Marte passa per tali punti
L’orbita di Marte è ellittica.  
Se, dunque, la logica induttiva non 
ci dà quelle certezze assolute che 
ricerchiamo nella logica deduttiva, 
essa, tuttavia, ci fornisce indispen-
sabili strumenti di orientamento nel 
nostro operare nel mondo. Questa 
prestazione non è già abbastanza? 
Certo, sarebbe meglio poter conta-
re su certezze assolute, ma, come 
abbiamo chiarito, più adamantina è 
una certezza, meno ha a che fare con 
il mondo, nel quale la contingenza la 
fa da padrone. Bisognerebbe essere 
un Dio per tenere insieme certezza e 
vita, purtroppo nessuno di noi lo è.
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UNA VERITÀ PARTECIPATIVA:

cogliere nell’altro

la propria relazione all’altro

Porre attenzione e rifl ettere sulla co-costruzione della rela-
zione con l'altro, mi sollecita a riattraversare una cornice o 
un presupposto, che all'interno dell'approccio fenomenolo-
gico consideriamo “sacro”, nel senso della sua ineludibile 
ragion d'essere: mi riferisco al pensiero del come e cioè al 
pensiero che pensa non “all'essere” ma al “modo di essere”, 
al modo di essere dell'umano nel mondo.  E il modo di es-
sere di ognuno nel mondo coincide con la propria esistenza, 
e, quindi, il “pensiero del come” coincide con un pensiero 
esistenziale.
Non è sempre stato così ma questo “pensare il come” rap-
presenta uno snodo fondamentale nella storia del pensiero, 
che si sposta così dalla metafi sica e dall’ontologia, diven-
tando soprattutto della visione esistenziale e fenomenologi-
ca il suo ubi consistam.
E che vuol dire? Vuol dire non appoggiare più lo sguardo 
della mente sul che cosa, ossia sulle “identità” già confi gu-
rate così come sono, ma accorgersi del modo in cui ognuno 
di noi è. E questo vuol dire che niente più rimane ovvio e 
tranquillo: il nostro sguardo è costretto continuamente ad 
allargarsi e ricordi, episodi, eventi oscuri richiedono di es-
sere ricordati e di riemergere. Non si ha più a che fare con 
il “sapere le cose”, con il conoscere l'altro, ma con “un vi-
vere le cose”, le esperienze con l'altro, con un sentire. “Il 
pensiero del come” si enuclea come irriducibile e, proprio 
perché si può essere in modi diversi, implica e chiama a sé, 
come necessità, la pluralità, che si esprime nella presenza 
degli altri.

Francesca Maria Cantaro
Psicoterapeuta Gestalt
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Emmanuel Levinas1, nella sua opera Etica e Infi nito, descri-
ve con molta cura tre funzioni del “pensare come”: 

cambia il signifi cato dell'essere• 
fa emergere l'essere ingombrati tanto da se stessi • 
interrompe con l'essere dato.• 

Vediamo queste tre funzioni nella pratica fenomenologica.
- Come muta il signifi cato dell'essere? Prima del “pensiero 
del come” (ovvero del pensare dell'esistenza) “l'essere” è 
letto e interpretato come un sostantivo, ossia come una na-
tura ferma e stabile e identica a se stessa; con l'apparizione 
del “come” l'essere si dà come verbo e questo rovesciamen-
to, nel movimento che implica, ci fa passare dalla stabilità 
di un'identità a un mutamento continuo e non prefi gurabile 
dell'esistenza, con le diffi coltà che via via si incontrano.
E' così che la fenomenologia, oltre a prendere in conside-
razione con molta intensità il muoversi dell'intenzionalità 
nella nostra esistenza, scopre la densità e il senso del mondo 
emozionale e affettivo, ossia di quella parte dell'umano che 
inevitabilmente assorbe il nostro modo di essere nel mondo 
e lo segnala a noi stessi e all'altro.
- “Il pensiero del come” fa la differenza tra ciò che è ano-
nimo o impersonale, il “c'è” , “l'il y a”,come dice Levinas, 
e ciò che diventa personale. E l'uscita da questo anonimato 
sta proprio nel distrarsi dal proprio io e, mi piace come dice 
il fi losofo, nel deporsi nella relazione sociale, nella relazio-
ne con l'altro come il luogo del dis-inter-esse.
-E qui si collega la terza funzione del “pensiero del come”, 
in questa deposizione di sé per uscire dall'anonimato. E' in 
questa deposizione di sé che si oltrepassa l'essere e l'esistere 
si dà nella responsabilità per l'altro (e non dell'altro) e nella 
partecipazione all'esistenza dell'altro. Il sociale prende così 
la forma dell'umano, forma che si disegna proprio nell'ol-
trepassare se stessi, nella capacità di trascendersi.

1  Allievo di Husserl e di Heidegger ha commentato e portato in Francia 
la fenomenologia dei due suoi maestri, approfondendo Essere e Tempo di 
Heidegger e poi discostandosene anche per motivi politici. Ha sviluppato un 
suo pensiero sull’alterità e sull’incontro con il volto dell’altro e sulla respons-
abilità nei confronti del prossimo.
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Questa trascendenza diventa un ac-
cadere, un evento, che si mostra in 
modo pregnante e unico soprattutto 
nella parola, per esempio, nella pa-
rola all'altro. E qui è interessante la 
differenza che fa Levinas fra “co-
municare” e “dire a” e che riguar-
da in modo stretto la nostra pratica 
psicoterapeutica, il nostro mettere 
continuamente in forma di dialogo 
con sé e con l'altro il senso della no-
stra esistenza: quando il paziente ci 
comunica la sua sofferenza o il suo 
problema, lo invitiamo molto presto 
a dire a noi quale è la sua esistenza 
e il suo modo di essere: la differenza 
tra il dire e il comunicare è analoga 
a quella che passa tra il “c'è”, o l'im-
personale, e l'esistere.
Il dire “faccia a faccia” toglie la pa-
rola da un già detto, da una reifi ca-
zione, da un addormentamento del 
signifi cato, e la parola, così, viene 
risvegliata e rintracciata per l'altro. 
Per Levinas in Etica e Infi nito, la co-
municazione, nonostante l'annuncio 
del mettere in comune (etimologia di 
comunicazione), non fa uscire l'uo-
mo dalla solitudine, anzi la conferma 
proprio per la sua qualità oggettiva, 
generica, che vale per tutti e per nes-
suno e per lo scambio dell'informa-
zione come sua natura peculiare.
La comunicazione equipara, omolo-
ga, non differenzia e questa è la tra-
gedia dei nostri tempi!
E cosa c'è nel “dire all'altro”? Cosa 
accade quando nella pratica del-

la psicoterapia creiamo le condi-
zioni per questo dire esistenziale e 
umano?Avviene qualcosa di diver-
so? Sì. La prima cosa che avviene è 
di vedere, di accorgersi dell'altro, di 
vedere lo sguardo, il volto dell'altro , 
di vederlo o immaginarlo lì davanti a 
noi, quindi di vedere “altro” e, quin-
di, di rispondere ad altro. Risposta e 
responsabilità diventano qualità del 
dire e generano così quel dialogo in 
quello spazio “tra”, condizione ne-
cessaria perché si generi differenza, 
accordo, confronto ed anche para-
dossalmente confl itto.
C’è un altro da vedere nel momen-
to in cui ci volgiamo ad esso con la 
vista, c’è un mondo sonoro nel mo-
mento in cui ci mettiamo in ascolto e 
c’è un mondo da sentire nel momen-
to in cui ci volgiamo ad esso con la 
modalità del sentire.
Il sentire è quindi il portare presso 
l’altro la propria provenienza fi si-
ca: nel sentire si annunciano l’altro 
presso di sé e il sé presso l’altro. Il 
sentire, anche nelle sue forme più 
elementari, come le sensazioni, non 
è un meccanico subire il mondo nel-
le sue qualità ma è un riceverlo pres-
so di sé e contemporaneamente un 
restituire sé al mondo, percorrendo 
la distanza che li separa: mi porto a 
contatto col mondo a partire da me, 
esperendone così la differenza “da” 
e l’unità “con”, vale a dire la parteci-
pazione, il farsene letteralmente par-
te, al mondo.
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La risposta emotiva ci segnala, dun-
que, un avvenuto incontro con l'altro 
che accade in una determinata pro-
spettiva, i due soggetti si vanno re-
ciprocamente facendo della materia 
di cui è fatto il loro incontro e “por-
tano” su di sé i segni corporei di tale 
incontro.
Anche incontrare gli “oggetti” di 
mondo signifi ca, dunque, risponde-
re ad essi da una prospettiva che si 
mostra con contenuti determinati e 
riconoscibili a chi si muove in quello 
spazio: è, per esempio, in forza di una 
modalità cenestesica, che si incontra 
l'oggetto di mondo come “afferrabi-
le”, di una visiva ,che lo si incontra 
come colorato e dotato di forme, di 
una auditiva, che lo si incontra come 
popolato di suoni; tuttavia si potreb-
be anche aggiungere che in forza di 
una modalità mitica si incontrerebbe 
un mondo abitato da archetipi e di-
vinità.
E così la relazione con l'altro va 
“incontrata” e compresa dall’inter-
no incessantemente, in un processo 
circolare, sulla base delle risposte 
proprie e dell’altro: e il modo di es-
sere di ciascuno è, in quanto prove-
nienza dalla risposta altrui.  E così 
ognuno può riconoscere in sé aspetti 
che non si sarebbero rivelati senza 
l’altro, e che, in quanto provenienti 
da un altrove da sé, sono anche resti-
tuiti all’altro; una sorta di rimpallo, 
di “resilienza”, grazie alla quale ce 
ne si distingue e, insieme, lo si in-
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contra. Ognuno è la distanza o dif-
ferenza dall’altro e in questo senso 
si viene defi nendo tra le parole con 
questi, ma nello stesso tempo è an-
che l’opportunità di comprendere 
l’altro come propria provenienza e 
di pensare i modi di essere di questi 
possibili per sé. Ciò implica, trattan-
dosi del modo di essere per l'altro o 
con l'altro, la rinuncia, per così dire, 
a “solidifi care” la relazione o la pro-
pria identità e quella dell’altro in un 
preteso sapere: “io sono…, x è…, la 
relazione tra me e x è…”, come se 
questo presunto “essere” non dipen-
desse dal movimento delle risposte 
reciproche, ma fosse come già detto 
sopra, una struttura già costituita. I 
giudizi (appunto: “x é…, la relazio-
ne é…”) si chiamano fuori dalla re-
lazione e pretendono di dirla come 
se il loro dire fosse solo una pura de-
scrizione e le parole, semplicemente 
rifl ettendo l’accaduto, non avessero 
una direzione e una provenienza; in 
tal modo però separano, ancora una 
volta, l'altro conosciuto dall’orienta-
mento del conoscere, sconfessando 
così il loro punto prospettico.
E se le cose stanno così, se quindi 
siamo “trascesi” dalla relazione in 
cui ci troviamo prima ancora che 
suoi “creatori”, allora ciò signifi -
ca che non possiamo modifi care la 
nostra rappresentazione del mondo 
come se fosse un abito che si può al-
lungare e allargare a piacimento; non 
si tratta di sostituire la rappresenta-

zione del mondo del paziente con 
un’altra, bensì di cogliere il processo 
per cui si è costituita questa o quella 
rappresentazione e di trovare il modo 
per stare congruentemente in questo 
processo, che è, in un certo senso, 
il soggetto delle rappresentazioni: 
rivivendolo è possibile rintracciare 
i modi costitutivi dell’esperienza e 
riappropriarsene creativamente vuol 
dire attraversare la differenza. Si 
tratta, quindi, di rintracciare e ricrea-
re una verità, quella della esperienza, 
né assoluta né relativa ma partecipa-
tiva, di cui cioè ci si fa parte perché 
se ne è parte, e ad esprimere la quale, 
forse, sarebbe più adatto il termine 
“autenticità”. In un certo senso si 
tratta del rivelarsi alla persona dei 
suoi modi  di essere nelle relazioni al 
mondo in cui è coinvolto, del venire 
in luce delle chiavi di volta del suo 
agire e perciò di un cambiamento 
che interviene certamente anche sui 
comportamenti, ma a partire da una 
ridefi nizione, sempre attraverso la 
differenza, del loro punto d’origine.
Certe volte accade di “centrare” pro-
prio quel punto prospettico da cui 
gli atti provengono e di sentire una 
profonda corrispondenza con l’altro; 
certe volte, al contrario, si può “mi-
surare” tutta la distanza che ci sepa-
ra dall’altro.  In entrambi i casi però 
si coglie come siano proprio questa 
consonanza o questa dissonanza a 
costituirci e a fornire la materia per 
i nostri giudizi, o, in altri termini, a 
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svelarci il senso che anima i nostri 
signifi cati.
In fondo è un modo per ristabili-
re quella reciprocità dello scambio, 
quello stare nello spazio di una pa-
rola data e resa, in cui consiste l’au-

tenticità dell’esperienza, e che non 
è mai una semplice esperienza del 
mondo ma una riscoperta della no-
stra partecipazione a quel mondo di 
cui si è parte.
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QUATTRO PILASTRI PER IL FUTURO

DELLA PSICOTERAPIA

Nel suo articolo Quattro pilastri per il futuro della scienza 
cognitiva (Varela, 2000), il celebre biologo cileno Franci-
sco Varela, poco dopo prematuramente scomparso, espone-
va alcune importanti acquisizioni avvenute in ambito neu-
ropsicologico negli ultimi due decenni del secolo scorso, 
interpretate attraverso una chiave di lettura di impostazione 
sostanzialmente fenomenologica. Parafrasandone ambizio-
samente il titolo vorrei qui avanzare alcune proposte che, 
tenendo conto di alcune importanti indicazioni che giungo-
no anche dalle attuali scienze cognitive e, soprattutto, da re-
centi contributi di impostazione fenomenologica, possono 
costituire altrettanti “pilastri” epistemologici e metodologi-
ci per i futuri sviluppi di una Psicoterapia come disciplina 
empiricamente e scientifi camente sempre più fondata, rico-
nosciuta e, possibilmente, “integrata”. 
La necessità di una maggiore integrazione tra le varie impo-
stazioni che oggi caratterizzano la Psicoterapia a livello ita-
liano ed internazionale appare estremamente evidente se ad 
esempio si considera che sono ormai oltre trecento soltanto 
nel nostro Paese i vari Istituti riconosciuti dal competente 
Ministero per il rilascio del titolo di Psicoterapeuta (riserva-
to, in Italia come nella maggior parte dell’area occidentale 
del nostro pianeta, a Medici e Psicologi regolarmente abi-
litati all’esercizio della rispettiva professione). Ed ognuno 
di essi, di fatto, appare portatore di un proprio “modello di 
riferimento” che, se spesso si avvicina a quello adottato da 
altri Istituti e Scuole di Psicoterapia, quasi sempre presenta 
peculiari caratteristiche che lo rendono mai perfettamente 
sovrapponibile ad altri.
Proprio dall’odierna Fenomenologia applicata allo studio 

Fulvio Frati
Psicologo, Psicoterapeuta, Criminologo Clinico
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dei fenomeni mentali e biologici ad essi sottostanti (ciò che 
personalmente defi nisco con il termine di Psico-neuro-fe-
nomenologia) giungono signifi cative indicazioni che, anche 
se non condurranno al superamento delle attuali differenze 
tra i vari approcci psicoterapeutici in tempi brevi, potrebbe-
ro comunque imprimere una signifi cativa accelerazione in 
tale senso.
Peraltro, nella storia della Psicoterapia “occidentale”, l’im-
postazione di carattere più squisitamente fenomenologico è 
stata per molti decenni circoscritta ad una ristretta élite di 
studiosi che soprattutto in Europa e negli Stati Uniti hanno 
poi sviluppato interpretazioni ed applicazioni estremamen-
te specifi che della stessa, diversifi cate, in taluni casi addirit-
tura personalizzate ed a volte persino divergenti. Pertanto, 
in presenza di una tale differenzazione, assumeremo in que-
sta sede come specifi che della Fenomenologia applicata al 
funzionamento mentale umano quelle linee metodologiche 
concettuali (spesso defi nite anche con i termini di fenome-
nologia oggettiva o di fenomenologia trascendentale) che, 
a partire dai contributi di Edmund Husserl e di Edith Stein, 
giungono sino a Varela, a Vittorio Gallese e ad altri impor-
tantissimi autori contemporanei attraverso i lavori prodotti 
nel secolo scorso da svariati studiosi, tra i quali occorre qui 
citare almeno Maurice Merleau-Ponty, Jean-Paul Sartre ed, 
in ambito più squisitamente psicologico, William James, 
Fritz Perls, Carl Rogers, José Bleger, Wilfred Bion ed Igna-
cio Matte Blanco.
Tale precisazione è sicuramente indispensabile perché - pur 
riconosciuta come impostazione autonoma nell’ambito del-
la Filosofi a proprio a partire dal contributo di Husserl, che 
ne è quindi considerato il fondatore - la Fenomenologia ed 
i termini fenomeno e fenomenologico ad essa strettamente 
collegati sono stati usati con notevole rilevanza da molti Au-
tori a lui precedenti (ad esempio Kant, Hegel e Brentano), 
contemporanei (Bergson, Heidegger, Sumpf, Gurwitsch e 
Scheler sono alcuni di essi) e successivi, ma non sempre con 
signifi cati strettamente aderenti a quelli ad essi originaria-
mente attribuiti da Husserl. L’approccio fenomenologico in 
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Psicologia, Psicopatologia e Psichia-
tria si è inoltre sviluppato anch’esso 
in vari fi loni autonomi ed originali, 
in parte poi venuti a diretto contatto 
con altre impostazioni preesistenti 
(ad esempio la Psicoanalisi), sostan-
zialmente coevi o immediatamente 
successivi (ad es. l’Esistenzialismo e 
la Psicologia della Gestalt) o ancora 
più recenti (tra questi ultimi, non si 
possono certamente dimenticare la 
Psichiatria fenomenologica e la co-
siddetta Antipsichiatria).
Con queste premesse, appare a 
chiunque evidente che, sebbene in 
forma riservata e quasi mai eclatan-
te, il lavoro di chi si è ispirato alle 
originarie premesse di Husserl ed 
ai successivi studi ad esso in qual-
che modo riferiti riveste di fatto, 
nella storia della Psicoterapia del 
Novecento, una rilevanza ed una 
consistenza euristica probabilmente 

di gran lunga superiori a quelle che 
gli sono state sino ad oggi esplicita-
mente riconosciute. Ed è appunto da 
quest’ultima constatazione che parte 
e si sviluppa il presente contributo, 
tenendo presente che in esso rivol-
gerò la mia attenzione soprattutto 
all’interazione psicoterapeuta-pa-
ziente che si instaura all’interno di 
un rapporto psicoterapeutico di tipo 
“individuale” senza che nulla possa 
impedire che le “tracce” che da ciò 
si origineranno possano essere con-
seguentemente estese, sia pur con gli 
adattamenti eventualmente necessa-
ri, ad un setting di tipo formalmente 
differente (per esempio di coppia, 
famigliare o di gruppo). 
In tutti questi ambiti applicativi, e 
nei cent’anni circa di esistenza della 
Psicoterapia, la credibilità che essa 
ha conquistato e progressivamente 
consolidato è probabilmente fon-
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data sulle sue evidenze empiriche e 
fenomenologiche (cioè, per dirla in 
parole semplici, sul fatto che chi vi 
si sottoponeva otteneva signifi cativi 
miglioramenti percepibili sogget-
tivamente e in molti casi anche og-
gettivamente) almeno altrettanto di 
quanto non fosse invece basata su 
canoni scientifi ci rigorosamente ri-
conosciuti come tali. Da ciò deriva 
l’origine di numerosi impostazioni 
teoriche spesso tra loro divergenti, 
se non decisamente lontane e, anche 
all’interno del medesimo indirizzo, 
la presenza di varie Scuole spesso tra 
loro differenziate se non addirittura 
contrapposte. 
In un simile complessivo contesto, gli 
studi che soprattutto in questi ultimi 
decenni hanno cercato di individuare 
scientifi camente i motivi attraverso i 
quali la Psicoterapia riesce così fre-
quentemente a portare benefi ci sullo 
stato di salute psicologica, psicofi si-
ca e non di rado anche fi sica di chi vi 
si sottopone (si vedano ad esempio 
Roth e Fonagy, 1997) hanno eviden-
ziato che, in realtà, i principali fattori 
di effi cacia sono, in modo signifi ca-
tivo, indipendenti dalle specifi che 
tecniche adottate dalle varie Scuo-
le. La struttura di personalità del 
terapeuta, la completezza della sua 
formazione e soprattutto la portata 
della sua esperienza “sul campo”, la 
qualità della relazione tra terapeuta e 
paziente ed il soggettivo valore che 
quest’ultimo le attribuisce, il clima 

interpersonale all’interno del quale 
tecniche e metodologie differenti si 
sviluppano sono quindi, ormai da 
tempo, considerate dagli psicotera-
peuti come elementi imprescindibili 
per l’effi cacia del loro lavoro. 
Ed è all’interno di questi aspetti me-
todologici impliciti che oggi, proprio 
grazie al contributo della fenomeno-
logia husserliana, è possibile isolare 
ed identifi care quei quattro elementi 
fondamentali nei quali qualunque in-
dirizzo psicoterapeutico si può a mio 
avviso riconoscere. 
Il primo di essi fu teorizzato ini-
zialmente già dai fi losofi  della anti-
ca Grecia, ma fu proprio Husserl in 
tempi moderni ad evidenziarne la 
rilevanza; indicato in greco dal ter-
mine epoché si può indicarlo oggi 
con l’espressione “sospensione di 
credenze rispetto a ciò che si sta esa-
minando” (Varela, 1997) o anche, in 
modo più sintetico “sospensione del 
giudizio”. Secondo la derivazione 
etimologica che ne viene fornita nel 
piccolo Dizionario Filosofi co (pre-
sente sul sito web www.rifl essioni.
it), il termine greco epoché risulta 
composto delle parole greche epi 
(su) e achei (tenere): signifi ca quindi 
“tenere sopra”, “trattenere”. 
Epoché pertanto, secondo tale Sito 
web, “è il termine greco che designa 
l’astensione del giudizio sulle cose e 
sui fatti del mondo”. Tuttavia, sem-
pre secondo tale Dizionario Filoso-
fi co, dal punto di vista metodologico 
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vi è una sostanziale differenza tra 
il signifi cato del termine nell’anti-
ca Grecia e quello che ne fa invece 
Husserl, poiché “mentre l’epoché 
scettica dell’antichità era un concet-
to distruttivo, in quanto negava o co-
stringeva a negare qualsiasi certezza, 
l’epoché di Husserl, nell’ambito del-
la fenomenologia, mira a sospende-
re il giudizio sulle cose, in modo da 
permettere ai fenomeni che giungo-
no alla coscienza di essere conside-
rati senza alcuna visione preconcetta 
(come se li si considerasse per la pri-
ma volta)”. 
Varela (1997) individua in questo 
atteggiamento, inteso nell’accezio-
ne che ne fornisce Husserl, come 
uno degli elementi fondamentali 
del “passaggio dal modo di pensare 
naturale a quello fenomenologico”, 
intendendo per “naturale” l’atteg-
giamento mentale tipico della quo-
tidianità e di norma sostanzialmente 
privo, pertanto, di una approfondita 
rifl essione. Afferma infatti Varela 
al riguardo: “Di solito si fa l’errore 
di credere che sospendere il nostro 
modo abituale di pensare signifi chi 
arrestare il fl usso dei pensieri, il che 
non è possibile. Il punto è invece 
quello di invertire la direzione del 
movimento del pensiero, che abitual-
mente è orientato al contenuto, verso 
il sorgere dei pensieri stessi. Si tratta 
in realtà, né più né meno, che della 
prerogativa umana della fl essibilità” 
(Idem, 1997). 

Secondo Varela questo atteggiamen-
to di “rifl essione in tempo reale” è 
necessario per chiunque si occupi di 
scienze cognitive e mentali, ed è a 
mio avviso imprescindibile per ogni 
Psicoterapeuta di qualsiasi Scuola o 
impostazione in quanto senza di esso 
non si può evidentemente attivare, 
nell’interazione tra terapeuta e pa-
ziente, alcun signifi cativo processo 
di reale cambiamento. Peraltro, un 
atteggiamento “non giudicante” ver-
so il paziente viene di fatto indicato 
come auspicabile, se non addirittu-
ra necessario, da pressoché tutte le 
Scuole di formazione in Psicoterapia 
attualmente abilitate ed operanti nel 
nostro Paese, indipendentemente dal-
la loro collocazione teorica, ed anche 
se non si identifi ca completamente 
con l’epoché propriamente eviden-
ziata e sostenuta dall’impostazione 
fenomenologica ne costituisce uno 
degli imprescindibili presupposti. 
Nel concreto, per lo psicoterapeuta 
ciò signifi ca essere in grado di non 
giudicare la persona del paziente: di 
non dare consigli non richiesti, ma di 
fornire tutt’al più solo utili informa-
zioni se esplicitamente sollecitate, 
accettando profondamente dentro di 
sé il punto di vista di chi gli si rivolge 
richiedendo aiuto e cercando sempre 
di comprendere sia le parole che gli 
stati d’animo di chi ha di fronte, sep-
pur eventualmente contrastanti con i 
propri punti di vista e le proprie opi-
nioni. 
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E’ infatti fondamentale, durante gli 
incontri ed i colloqui che si svolgono 
all’interno di una relazione psico-
terapeutica, che il paziente si senta 
prima di tutto accettato e quindi, di 
conseguenza, anche realmente capi-
to. Ciò appare indispensabile sia per 
favorire innanzitutto la costruzione 
un legame di fi ducia dell’utente con 
l’operatore sia per facilitare, di con-
seguenza, un’apertura ed una con-
divisione con l’operatore, da parte 
dell’utente, di ciò che per lui appare 
più recondito e diffi cile da esprime-
re. 
Anche Tullio Carere-Comes (1999, 
2005), autorevole esponente della 
SEPI (Society for the Exploration of 
Psychotherapy Integration, una So-
cietà Scientifi ca internazionale che 
si occupa appunto specifi catamente 
dell’integrazione in Psicoterapia), 
sostiene la rilevanza dell’ epoché in 
qualunque tipo di impostazione psi-
coterapeutica. Egli inoltre accosta 
esplicitamente il signifi cato di que-
sto termine alla celebre indicazione 
di Wilfred Bion (a sua volta fondata 
in parte su un’iniziale rifl essione di 
Freud) secondo la quale, nell’intera-
zione paziente-terapeuta all’interno 
di un corretto setting psicoanalitico, 
l’analista dovrebbe assumere un at-
teggiamento interiore caratterizzato, 
in sintesi, dalla presenza di un’atten-
zione “liberamente fl uttuante”, senza 
“memoria” né “desiderio”. 
Afferma infatti Carere-Comes al ri-
guardo: “Quando ho proposto (Care-
re-Comes, 1999) l’epoché fenome-

nologica o la sospensione di memoria 
e desiderio (discipline ampiamente 
sovrapponibili) come chiave meto-
dologica per l’osservazione dei fat-
tori comuni in psicoterapia (comuni 
a tutte le pratiche, indipendentemen-
te dall’orientamento teorico del tera-
peuta), mi è stato più volte obiettato 
che non è possibile lavorare né capi-
re alcunché senza qualche teoria. La 
risposta a questa obiezione è che non 
c’è nulla di sbagliato nell’avere delle 
teorie, anzi è bene averne molte a di-
sposizione. Ciò che produce zone di 
opacità nell’osservatore non sono le 
teorie, ma l’identifi cazione con le te-
orie. La sospensione di tutte le teorie 
e del desiderio di vederle conferma-
te o confutate fa sì che nel momento 
dell’osservazione si presentino alla 
mente dell’analista, in libera asso-
ciazione o fl uttuazione, tutti i ricordi, 
le immagini, i concetti, le teorie che 
spontaneamente si collegano alla 
situazione presente. È evidente che 
tutto questo materiale contribuirà 
a dare senso e forma all’esperienza 
in corso” (Carere-Comes, T., 2005, 
pag. 489).
Occorre in altre parole, da parte del 
professionista, arrivare a trasmette-
re al paziente un proprio convinto 
atteggiamento interno, ancor prima 
che relativo ai propri comportamenti 
esterni, di sostanziale accettazione 
della persona che gli è davanti in 
quanto individuo. Solo attraverso 
tale comunicazione si potrà infatti 
instaurare un rapporto di reciproca 
collaborazione, fi nalizzata alla tutela 
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del paziente nel completo rispetto sia 
della sua identità sia delle regole e 
delle norme che governano il proprio 
ruolo nella società civile. 
Un elemento ritenuto necessario per 
lavorare profi cuamente nel settore 
della psicoterapia è pertanto la capa-
cità di riconoscere l’unicità dell’in-
dividuo che si rivolge a lui, al di là 
delle caratteristiche superfi ciali che 
quest’ultimo mostra. Per far ciò lo 
psicoterapeuta deve per prima cosa 
conoscere i propri atteggiamenti, 
valori e comportamenti, in modo da 
non condizionare e soprattutto non 
giudicare chi ha di fronte. Si può (e 
si deve infatti) arrivare, in questo 
modo, ad avere e mostrare rispetto 
di sé e degli altri attuando nel con-
creto quel “principio di reciprocità” 
che nella relazione psicoterapeutica 
adeguata, a qualunque impostazione 
teorica essa si ispiri, appare a mio 
avviso irrinunciabile.
Per far ciò, a mio avviso, lo psicote-
rapeuta ha bisogno di far apprendere 
a sé stesso, tramite un lungo adde-
stramento, tre caratteristiche di fun-
zionamento mentale, fondamentali e 
irrinunciabili:

La rinuncia a qualunque atteg-• 
giamento manipolativo o anche 
solo condizionante nei confronti 
del paziente/utente che gli è da-
vanti.
La profonda acquisizione della • 
propria sostanziale impotenza 
di fronte alle scelte profonde del 
paziente/utente con cui sta inte-
ragendo, con la conseguente ri-

nuncia a qualunque velleità rela-
tiva ad una propria ipotetica, ma 
spesso presente negli operatori in 
via di formazione, “onnipotenza 
terapeutica”.
La conseguente capacità di trat-• 
tenere dentro di sé qualunque 
proiezione sul paziente, inclusa 
la proiezione dei propri desideri 
e delle proprie conoscenze pre-
gresse relativamente al paziente 
stesso, in modo da consentire a 
sé stesso il raggiungimento di 
una condizione mentale di neu-
tra disponibilità all’ascolto au-
tentico di quest’ultimo. Afferma 
Wilfred Bion: “Le condizioni 
in cui l’intuizione opera (intui-
sce) sono pellucide e opache. Ho 
già sottolineato che, dal vertice 
di chi intuisce, le opacità sono 
suffi cientemente individuabili 
da poter dare loro un nome, per 
quanto primitive e defi citarie 
possano esserne le iscrizioni. Tali 
sono la memoria, il desiderio e 
la comprensione. Tutte queste 
opacità ostacolano l’intuizione. 
E’ per questo che ho asserito che 
lo psicoanalista deve esercitare 
la sua intuizione in modo tale 
che essa non venga danneggiata 
dall’intrusione della memoria, 
del desiderio e della comprensio-
ne” (Bion, W.R., 1967b; citato in 
Benvenuto, S., 2005). 

Con queste parole a mio avviso Bion 
intende innanzitutto sottolineare che 
il terapeuta non deve giudicare il 
proprio paziente (ponendosi verso di 
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lui, appunto, senza alcuna “memo-
ria” del passato di quest’ultimo) né, 
come si diceva in precedenza, “pro-
iettare” su di lui i propri desideri e le 
proprie pregiudiziali aspettative ben-
sì, al contrario, cercando di “coglier-
lo” nella sua specifi ca unicità. 
Tutto ciò ci indica abbastanza chia-
ramente il secondo “pilastro” per 
il futuro della Psicoterapia e che è 
stato anch’esso introdotto con de-
cisione nelle scienze psicologiche e 
fi losofi che proprio dalla fenomeno-
logia husserliana. In particolare, ol-

tre che dal fondatore di tale indirizzo 
teorico, esso è stato particolarmente 
sviluppato da quell’illustre studiosa 
- recentemente riconosciuta come 
Santa da parte della Chiesa Cattolica 
Romana - che, prima di dedicarsi alla 
vita religiosa, fu una delle prime e 
più importanti collaboratrici di Hus-
serl in qualità di fi losofa e psicologa, 
e che per la sua attività è pertanto 
conosciuta sia con il suo originario 
nome di Edith Stein che con quello 
di Santa Teresa della Croce.
Come afferma infatti Wikipedia. 
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L’enciclopedia libera: “Edith Stein 
(in religione Teresa Benedetta del-
la Croce; Breslavia, 12 ottobre 
1891 - Auschwitz, 9 agosto 1942) 
è stata una religiosa e fi losofa tede-
sca dell’Ordine delle Carmelitane 
Scalze: convertitasi al cattolicesi-
mo dall’ebraismo, venne arrestata 
dai nazisti e rinchiusa nel campo di 
concentramento di Auschwitz, dove 
trovò la morte. Nel 1998 Papa Gio-
vanni Paolo II l’ha proclamata santa 
e l’anno successivo l’ha dichiarata 
compatrona d’Europa”.
Edith Stein ha affrontato specifi cata-
mente il tema dell’ empatia nella sua 
Tesi di Laurea, elaborato grazie al 
quale, nell’agosto del 1916, conse-
guì “summa cum laude” il Dottorato 
in Filosofi a alla Albert-Ludwig-Üni-
versität di Friburgo, in Germania. 
Una parte del lavoro fu pubblicata 
l’anno seguente nel volume Zum 
Problem der Einfühlung, edito dal-
la Casa editrice Buchdruckerie des 
Weisenhauses di Halle an der Saale, 
la maggiore città della Sassonia (di 
cui non è tuttavia la Capitale): ma il 
primo capitolo, dal titolo Historische 
Darlegung des Problems (Esposizio-
ne storica del problema), non fu mai 
pubblicato, e tutt’oggi rimane non 
stampato e non reperibile.
In questo suo volume, pubblicato nel 
1985 anche in Italia, l’Autrice usa il 
termine Ein-Fühlung (già usato in 
precedenza da vari altri Autori, tra 
i quali ad esempio Theodore Lipps 

nel 1903) per indicare un genere di 
atti nei quali si coglie l’esperien-
za vissuta altrui (Stein, E., 1917). 
Letteralmente, infatti, esso deriva 
dall’unione della preposizione Ein 
(In o Dentro) con il verbo “Fühlen” 
(Sentire), e signifi ca pertanto “Senti-
re al proprio interno”, o, forse ancor 
meglio, “Sentire dentro l’altro”. 
Nella lingua italiana, la parola te-
desca Ein-Fühlung è stata origina-
riamente trasposta anche mediante i 
termini “entropatia” o “enteropatia”, 
ma oggi viene pressoché general-
mente tradotta con il termine “em-
patia”, in quanto, essendo esso de-
rivante dall’unione delle due parole 
greche en (che signifi ca in o dentro) 
e pátheia, cioè “sentimento”,” ne 
appare un corretto sinonimo. Se-
condo Wikipedia. L’enciclopedia 
libera: “L’empatia è la capacità di 
comprendere cosa un’altra persona 
sta provando” (Voce Empatia, indi-
rizzo web: http://it.wikipedia.org/
wiki/Empatia): sia il termine tedesco 
einfühlung che la parola italiana em-
patia, quindi, trovano una possibile 
traduzione nell’italiano corrente an-
che attraverso l’utilizzo della parola 
immedesimazione.
Edith Stein distingue, nel suo lavo-
ro pubblicato nel 1917, tre livelli di 
attivazione dell’empatia negli esseri 
umani: 

Un primo livello iniziale, essen-1. 
zialmente consistente nella co-
siddetta “emersione del vissuto 
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di immedesimazione” nel sog-
getto che “empatizza” con un al-
tro individuo; 
la sua “esplicitazione riempien-2. 
te”, ossia il coglierne intuitiva-
mente il signifi cato da parte della 
persona “empatizzante”; 
infi ne, la sua “oggettivizzazio-3. 
ne”, cioè la comprensione a li-
vello sostanzialmente conscio, da 
parte del soggetto empatizzante, 
del signifi cato emotivo effettivo 
di tale vissuto nel soggetto “em-
patizzato”. La Stein evidenzia 
anche la possibilità che a questo 
livello si apre, per il soggetto 
empatizzante, di “verbalizzare” 
al soggetto “empatizzato” o a 
terzi, oltre che a se medesimo, 
sia questo proprio vissuto sia il 
signifi cato che egli stesso gli at-
tribuisce. 

Pertanto, come si sottolinea ad esem-
pio sul sito web Sapere.it, Enciclo-
pedia (Indirizzo web: 
http://www.sapere.it/enciclopedia/
empat%C3%ACa.html), in Psico-
logia si intende oggi per “empatia” 
la “tendenza a identifi carsi emotiva-
mente con un’altra persona, accom-
pagnata spesso da una parziale ripe-
tizione motoria dei suoi gesti (come 
può accadere, per esempio, agli spet-
tatori di una gara sportiva)”. Rileva 
ancora Sapere.it: “Alcune scuole psi-
coterapeutiche, in particolare quella 
rogersiana, considerano l’empatia 
un elemento terapeutico fondamen-

tale per la relazione con il paziente e 
la sua guarigione. Viene anche detta, 
con termine tedesco, Einfühlung”. 
In effetti, tra i primi Psicologi che 
colsero la portata di queste rifl essio-
ni della Stein e la loro importanza 
non solo in ambito fi losofi co e feno-
menologica ma anche clinico e psi-
coterapeutico vi furono sicuramente 
Fritz Perls e Carl Rogers, cioè due 
tra i massimi esponenti di quel va-
sto e variegato fi lone che comprende 
studiosi di profondo pensiero e cul-
tura che secondo le varie “etichette” 
utilizzate negli scorsi decenni posso-
no essere ad esempio considerati, in-
sieme ad altri non meno signifi cativi 
autori (tra i quali appare possibile 
citare in questa sede almeno Abra-
ham Maslow, Rollo May, Gordon 
Allport, George Kelly, Jacob Levi 
Moreno, Erich Fromm, Alexander 
Lowen, Roberto Assagioli e Viktor 
Frankl), come esponenti della cosid-
detta “Terza forza” psicoterapeutica 
sviluppatasi intorno alla metà del 
secolo scorso quale alternativa alla 
Psicoanalisi da un lato ed al Com-
portamentismo dall’altro. 
Questo vasto e variegato fi lone nei 
suoi più specifi ci indirizzi assume di 
volta in volta denominazioni ancor 
più ristrette, quali ad esempio quel-
le di “Psicoterapia della Gestalt” 
(Perls), di “Psicoterapia centrata sul 
cliente” (Rogers), di “Terapia non 
direttiva” (Rogers) o di “Psicologia 
Umanistico-Esistenziale” (Perls e 
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Rogers). Precisa Wikipedia. L’enci-
clopedia libera, alla voce Psicologia 
umanistica: “Per certi versi, è diffi ci-
le distinguere la corrente umanistica, 
marcatamente americana, dalla Psi-
cologia esistenziale, di derivazione 
europea. In effetti, molti esperti, in 
riferimento alla Terza Forza, parlano 
in genere di Psicologia Esistenziale-
Umanistica”.
Secondo gli Autori di questo vasto 
fi lone, l’empatia costituisce per lo 
psicoterapeuta uno “strumento di 
lavoro” formidabile, per tutti asso-
lutamente fondamentale e per molti 
di essi addirittura imprescindibile. 
Rogers, in particolare, sottolinea che 
essa si concretizza come “compren-
sione dell’altro” da parte del profes-
sionista, il quale si deve “immerge-
re” nella soggettività del paziente 
mantenendo tuttavia con chiarezza 
i confi ni legati alla propria identità, 
in quanto una vera e propria identifi -
cazione del terapeuta con il paziente 
stesso, e cioè una perdita di tali con-
fi ni, non consentirebbe alcuna com-
prensione ma provocherebbe, anzi, 
una vera e propria “confusione”. 
Nei decenni successivi a Rogers, 
l’importanza dell’empatia nella re-
lazione psicoterapeutica è stata riba-
dita da innumerevoli Autori, appar-
tenenti alla più disparate correnti e 
Scuole di pensiero, ed in questo la-
voro mi appare pertanto impossibile 
una loro ampia rassegna, peraltro già 
rinvenibile ad esempio nel volume 

di Edoardo Giusti e Maura Locatelli 
L’empatia integrata (Roma, 2007, 
interamente consultabile e scarica-
bile all’indirizzo web http://www.
aspicpsicologia.org/public/edoar-
do-giusti-l-empatia-integrata.pdf). 
Secondo questi Autori, in estrema 
sintesi, “L’empatia consente di com-
prendere l’alterità con una partecipa-
zione intima mediante l’immedesi-
mazione emotiva. Lo stato di calarsi 
nei pensieri e nello stato d’animo, ci 
permette di cogliere il suo mondo 
privato e comunicare questa com-
partecipazione”. 
Mi sembra comunque utile, all’inter-
no della vasta gamma di contributi 
sin qui prodotti, riassumere l’inter-
pretazione dell’empatia in ambito 
psicologico e psicoterapeutico che 
si ricava da quello che molti studio-
si considerano unanimemente come 
uno dei contributi più signifi cativi in 
assoluto, vale a dire quello fornitoci 
dallo Psicoanalista americano Heinz 
Kohut (1913 - 1981).
Sottolinea Pier Giorgio Battaggia, 
appunto nella sua recensione del 
volume di Kohut Seminari. Teoria e 
clinica della psicopatologia giova-
nile (pubblicato postumo nel 1989): 
“Dote generale degli esseri umani, 
l’empatia assume una importanza 
centrale in ogni tipo di rapporto, a 
cominciare dal rapporto madre-bam-
bino. Detto molto schematicamen-
te, un sano sviluppo comporta una 
risposta empatica materna ottimale 
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alle esigenze infantili, non nel senso 
di una irrealizzabile perfezione, ma 
di una capacità di fornire in misura 
non traumatica quelle occasioni di 
frustrazione e disillusione che facili-
tano i processi di differenziazione e 
sviluppo della personalità nel senso 
dell’adattamento alla realtà. Falli-
menti empatici traumatici possono 
invece bloccare e deformare lo svi-
luppo, impedendo la fi siologica evo-
luzione delle pur legittime esigenze 
infantili che tenderanno a mantene-
re aspetti arcaici e irrealistici sotto 
forma di confi gurazioni grandiose 
o idealizzanti. Ciò comporterà una 
svalutazione e una incapacità di go-
dere dei normali aspetti della vita 
(nei disturbi narcisistici) o creerà le 
premesse per disturbi ancora più gra-
vi” (Battaggia, P., 1990).
Secondo Kohut, quindi, la richiesta 
di empatia verso gli altri esseri uma-
ni è già presente alla nascita e per-
dura tutta la vita. Essa è “un bisogno 
fondamentale” in quanto richiede 
un “nutrimento psicologico, genera-
to dalla paura di autoesclusione dal 
mondo”. 
Infatti il neonato possiede già, a giu-
dizio di Kohut, la capacità di una 
percezione empatica del proprio 
mondo circostante. Ciò lo porta ad 
un’originaria esperienza di “fusione 
totale” con lo stato emotivo dell’altra 
persona che con suffi ciente regolari-
tà si prende cura di lui (solitamente 
la madre).

La presenza di fenomeni empatici 
tra madre e fi glio, secondo Kohut, è 
inoltre sin dal momento della nasci-
ta indispensabile per la possibilità di 
sviluppo di un attaccamento sicuro 
bambino-madre nella prima infan-
zia, e la permanenza di fenomeni 
empatici con i propri simili è inoltre 
assolutamente fondamentale per il 
mantenimento della salute mentale 
da parte delle persone durante tut-
to il corso della loro esistenza. Da 
ciò deriva, per ogni essere umano, 
il bisogno di risposte empatiche, 
convalidanti la stima di sé e quindi 
essenziali per mantenere la propria 
autostima, lungo tutto l’arco della 
vita: specularmente ciò comporta, 
per ogni Psicoterapeuta, la necessità 
che i bisogni dei pazienti durante la 
terapia siano capiti ed almeno par-
zialmente soddisfatti. 
Riepilogando tutti i contributi 
sull’empatia sin qui citati, al fi ne di 
evidenziarne gli aspetti comuni e 
condivisi, possiamo pertanto affer-
mare che l’empatia in psicoterapia 
costituisce, soprattutto, una modali-
tà di condivisione emotiva dei sen-
timenti, piacevoli o spiacevoli che 
siano, di un’altra persona, al fi ne di 
comprenderne intuitivamente la na-
tura e le motivazioni. Conseguen-
temente, per lo psicoterapeuta, l’at-
teggiamento empatico consente di 
riconoscere l’alterità del paziente e 
di rispettare l’esistenza in quest’ul-
timo di un Sé autonomo, unico e si-



40

gnifi cativo: l’empatia in psicoterapia 
costituisce per il professionista un 
fondamentale strumento di sostegno 
e di intervento di protezione nei con-
fronti del paziente verso cui viene 
adeguatamente attivata. 
Se da un lato ciò che potremmo de-
fi nire come “un ambiente suffi cien-
temente empatico” è condizione ne-
cessaria per conservare la coesione 
del sé e l’autostima per tutte le per-
sone nella loro ordinaria quotidiani-
tà, in ambito più strettamente clinico 
la presenza di un suffi ciente livello 
di empatia è già di per sé un signi-
fi cativo atto terapeutico, in quan-
to sempre potenzialmente utile per 
rafforzare l’autostima e la coesione 
del Sé del paziente. Inoltre, rileva 
Kohut (1949, 1971) i fatti psico-
logici implicano sempre una dimen-
sione emotiva ed una relazione che è 
impossibile osservare e comprendere 
senza introspezione ed empatia. 
L’introspezione infatti, secondo 
Kohut (1959) si divide in:

Introspezione diretta, vale a dire • 
l’esplorazione che l’individuo 
compie rispetto alla propria inte-
riorità.
Introspezione vicariante: l’esplo-• 
razione dell’interiorità che la 
persona interagente con un altro 
soggetto fa su se stesso ma che 
gli consente, appunto attraverso 
la “immedesimazione” e la “riso-
nanza empatica”, di identifi carsi 
con l’altro attraverso le esperien-

ze che lo accomunano a lui. 
Ecco perché in ambito psicotera-
peutico l’empatia, secondo Kohut 
(1959) può essere anche defi nita 
come “introspezione vicariante”: per 
mezzo di essa, io terapeuta “conosco 
l’altro attraverso ciò che mi accomu-
na a lui”.
Secondo Kohut quindi, come ad 
esempio hanno ribadito e sottoline-
ato tra gli altri Wolf (1998), Siani 
(1993) e Foti (2001), l’empatia dello 
Psicoterapeuta nel corso dell’incon-
tro col paziente svolge le tre seguenti 
differenti ma complementari funzio-
ni:

Sostegno1.  psicologico della per-
sona che viene empaticamente 
ascoltata;
Defi nizione del campo dei feno-2. 
meni psicologici su cui lo psico-
terapeuta deve accentrare la pro-
pria attenzione;
Raccolta dei dati e delle informa-3. 
zioni attinenti alle problematiche 
presentate dal paziente, attraver-
so l’introspezione “vicariante”.

Per molti studiosi che si sono occu-
pati di Psicologia e di Psicoterapia, 
infi ne, il concetto di empatia come 
è andato evolvendosi da ormai più 
di un secolo in ambito fi losofi co, 
psicologico e psicoterapeutico è as-
similabile ad alcuni altri concetti, 
dovuti ad Autori operanti soprattutto 
negli ultimi cinquant’anni, che han-
no però utilizzato al riguardo termini 
e defi nizioni un po’ diverse. Mi ri-
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ferisco, in particolare, ai concetti di 
reverie, di holding e di attunement, 
rispettivamente attribuibili a Wilfred 
Ruprecht Bion (1897-1979), Donald 
Woods Winnicott (1896-1971) e Da-
niel Stern (n. 1934).
Nella defi nizione che ne dà Bion, la 
reverie è quello “stato mentale aperto 
alla ricezione di tutti gli stimoli pro-
veniente dall’oggetto amato, quello 
stato cioè capace di recepire le iden-
tifi cazioni proiettive del bambino...” 
(Bion,1972). E’ pertanto attraverso 
il meccanismo della reverie nel rap-
porto asimmetrico madre-bambino, 
per certi aspetti analogo a quello al-
trettanto asimmetrico che si instaura 
tra Psicoterapeuta e paziente, che la 
mente può svilupparsi acquisendo 
elementi psichici idonei per il pen-
siero: e ciò avverrebbe all’inizio in 
modo quasi automatico, ed in segui-
to in modo sempre più attivo (vale a 
dire producendoli egli stesso, previo 
lo sviluppo nel corso di queste in-
terazioni, della propria “capacità di 
pensare i pensieri”).
Attraverso il fenomeno della reverie, 
quindi, la madre “neutralizza” gli 
impulsi angosciosi ed aggressivi del 
bambino e li “restituisce” a quest’ul-
timo “puliti”, “metabolizzabili”, 
“pensabili”. Lo stesso avverrebbe 
nel corso delle psicoterapie, soprat-
tutto quelle vis-à-vis, tra terapeuta e 
paziente: e se in questo modo, come 
ci indica Bion, “la madre riceve an-
goscia e dona pace”, anche lo psico-

terapeuta può empaticamente “con-
tenere” e “trattenere” le angosce e 
gli impulsi aggressivi della persona 
con cui si relaziona e “restituirglieli” 
il più possibile “de-aggressivizzati”, 
“sublimati”, “neutralizzati”.
Per alcuni aspetti simile al concetto 
di reverie introdotto da Bion è quin-
di quello di holding dovuto a Donald 
Woods Winnicott (1960). Secondo 
quest’ultimo autore, si può infatti 
designare con il termine holding (let-
teralmente sostegno) quella partico-
lare capacità della madre di fungere 
da “contenitore” delle angosce del 
bambino. 
Esso viene effettuato dalla cosiddet-
ta “madre suffi cientemente buona”, 
quella cioè che sa istintivamente 
quando intervenire dando amore al 
bambino e quando invece deve met-
tersi da parte nel momento in cui il 
bambino non ha un immediato bi-
sogno del suo diretto intervento e 
può pertanto muoversi nel mondo in 
modo maggiormente autonomo. La 
funzione di holding comprenderebbe 
quindi, da parte della “madre suffi -
cientemente buona”, sia la capacità di 
“sostegno” psicologico del fi glio che 
quella di “contenimento” nei con-
fronti di tutto ciò che mette a rischio 
l’equilibrio psichico di quest’ulti-
mo; analogamente evidenzierebbe, 
da parte dello Psicoterapeuta, sia la 
capacità di “contenimento” nei con-
fronti di tutto ciò che mette a rischio 
l’equilibrio psichico del paziente sia 
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quella di “sostegno” nei confronti di 
quest’ultimo lungo tutto il corso del-
la terapia. 
Daniel Stern (1985) ha infi ne intro-
dotto il concetto di attunement, tra-
ducibile in italiano con i termini di 
“sintonizzazione”, “sincronizzazio-
ne” oppure anche “consonanza af-
fettiva”. Questo autore, importante 
esponente di quel fi lone di studi noto 
internazionalmente con il nome di 
Infant Research, ha sviluppato tale 

costrutto teorico anche attraverso 
l’analisi “fotogramma per fotogram-
ma” (step by step, letteralmente pas-
so dopo passo) di fi lmati riguardan-
ti le interazioni precoci tra madre e 
bambino in signifi cative attività qua-
li ad esempio l’allattamento, l’accu-
dimento ed il gioco.
Quando madre e bambino mostrano 
tranquillità ed affi atamento nel pro-
prio reciproco rapporto, le immagi-
ni prese in esame da Stern mostrano 
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che ciò è regolarmente accompagna-
to dalla presenza di un buon livello 
di attunement, ossia di “consonanza 
affettiva” nell’interazione sia ver-
bale che non-verbale tra i due. Vi-
ceversa, quando madre e bambino 
mostrano diffi coltà nel proprio reci-
proco rapporto, i fi lmati analizzati da 
Stern evidenziano costantemente un 
problema di attunement, vale a dire 
una più o meno grave diffi coltà nella 
“sincronizzazione empatica” dell’in-
terazione verbale e non-verbale tra i 
due soggetti implicati nella relazio-
ne.
Analogamente, applicando la me-
desima chiave interpretativa anche 
all’interazione tra paziente e psico-
terapeuta, per quest’ultimo il saper 
ascoltare e relazionarsi in modo co-
struttivo e “sintonizzato” coi bisogni 
del paziente signifi ca innanzitutto 
costruire “momenti signifi cativi di 
incontro” (moments of meeting) con 
lui. Si tratta, come acutamente evi-
denzia Lucia Rivolta in una sua re-
cente Tesi di Dottorato, di “momenti 
particolarmente signifi cativi di in-
contro umano diretto, autentico, pro-
fondo e spontaneo in cui il paziente 
si sente riconosciuto, accolto, accet-
tato, al sicuro nonostante tutto...” 
(Rivolta, L., 2009, pag. 54).
Affermano Stern e Collaboratori 
(1998): “Come l’interpretazione è 
l’evento terapeutico che riorganizza 
la conoscenza dichiarativa conscia 
del paziente, così proponiamo che 

quelli che chiamiamo momenti di 
incontro siano l’evento che riorga-
nizza la conoscenza relazionale im-
plicita per il paziente e per il clinico 
in termini di un improvviso cambia-
mento qualitativo. Naturalmente un 
momento di incontro implica una 
certa dose di empatia, una disponi-
bilità alla rivalutazione (reappraisal) 
emotiva e cognitiva, una specifi ca 
sintonia (attunement) affettiva, un 
atteggiamento che rifl etta e ratifi chi 
che ciò che sta accadendo si verifi ca 
nel dominio della relazione implicita 
condivisa e che cioè si sta cercando 
un nuovo stato diadico specifi co dei 
partecipanti. Gli aspetti di transfert 
e controtransfert sono ridotti al mi-
nimo in un momento di incontro e 
viene messa in gioco la personalità 
delle due persone che interagiscono, 
relativamente spogliate di qualsiasi 
investitura di ruolo” (Stern D., 1998, 
pag. 905; tr. Rivolta L., 2009, pag. 
54).
A mio avviso reverie, holding ed at-
tunement sono attività interpersona-
li signifi cativamente, anche se con 
ogni probabilità non completamen-
te, sovrapponibili a quello di em-
patia. Una cospicua presenza attiva 
di quest’ultima, infatti, è contenuta 
in ciascuna delle altre tre, e nessu-
na di queste tre si realizza senza una 
suffi ciente quantità di empatia tra il 
care-giver (sia esso la madre, la fi -
gura materna sostitutiva o lo Psicote-
rapeuta) e la persona destinataria di 
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tali cure ed attenzioni.
Tuttavia, come abbiamo visto in 
Kohut, l’empatia dello psicotera-
peuta nel suo senso di introspezione 
vicariante svolge una funzione in 
parte diversa dalla “neutralizzazio-
ne” effettuata dalla reverie di Bion, 
dal “sostegno e contenimento” con-
temporaneamente attuati attraverso 
l’holding di Winnicott e dalla “sin-
tonizzazione affettiva” caratteristica 
dell’attunement di Stern. L’empatia 
intesa come “introspezione vica-
riante”, secondo Kohut, consente al 
terapeuta di accedere, attraverso la 
raccolta dei dati e delle informazioni 
attinenti alle problematiche presen-
tate dal paziente, a quello che per-
sonalmente considero come “il terzo 
pilastro per il futuro della psicotera-
pia”, vale a dire la comprensione dei 
suoi bisogni, del suo reale livello di 
sviluppo, delle sue risorse, delle sue 
attuali necessità.
Come ciò concretamente avvenga, 
è nel mondo scientifi co ancora og-
getto di concettualizzazioni non del 
tutto dimostrate né condivise. Ma al 
momento attuale l’ipotesi che mi ap-
pare più sostenibile ed interessante 
è ancora una volta quella avanzata 
dall’impostazione fenomenologi-
ca husserliana, che per indicare il 
processo con cui tale comprensione 
avviene ha utilizzato un termine di-
venuto poi familiare praticamente a 
tutte le principali psicoterapeutiche.
Il terzo fondamentale requisito che 

appare oggi indispensabile in qua-
lunque forma di psicoterapia è spesso 
defi nito anche nel nostro Paese con il 
termine anglosassone insight, spesso 
direttamente reso in italiano come 
“intuito”, “penetrazione”, “capacità 
di osservazione”. Composto infatti 
dalla preposizione “in” (in italiano 
in o dentro) e dal sostantivo sight 
(veduta, visione, sguardo, occhia-
ta) oppure anche dal verbo to sight 
(avvistare, osservare, mirare) esso 
signifi ca pertanto più precisamente 
“avvistamento interiore”, “visione 
interna”, “osservazione della propria 
realtà interna o interiore”. 
Più specifi catamente (come afferma 
al riguardo Wikipedia. L’enciclope-
dia libera all’omonima voce), “In-
sight è un termine utilizzato dalla 
psicologia della Gestalt per indica-
re una ridefi nizione del sistema da 
parte del soggetto, ridefi nizione che 
permette al soggetto di risolvere il 
problema postogli. Questo concet-
to è importante perché descrive il 
processo di apprendimento in termi-
ni nuovi, non per “prove ed errori” 
(trials and errors) come da tradizio-
ne comportamentista, ma per riconfi -
gurazione dello spazio del problema, 
una ristrutturazione concettuale de-
gli elementi disponibili e conseguen-
te salto verso la soluzione. [……] La 
psicologia cognitiva... defi nisce l’in-
sight come “una forma di ragiona-
mento che, piuttosto che analizzare 
un problema nei dettagli tramite un 
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processo di avvicinamento progres-
sivo alla soluzione, consente di rag-
giungerla attraverso un’intuizione 
improvvisa”.
In Psicoanalisi, per molto tempo, 
la parola inglese insight (che dagli 
Autori di lingua tedesca, siano essi 
gestaltici o cognitivisti, è di fatto 
resa con il termine Einsicht) non fu 
particolarmente utilizzata, tant’è, ad 
esempio, che essa non viene esplici-
tamente considerata all’interno della 
celebre Enciclopedia della psicana-
lisi di Laplanche e Pontalis (1967) 
o in altri analoghi testi. In tempi più 
recenti, tuttavia, si è da più parti rile-
vata l’implicita ed estremamente si-
gnifi cativa presenza, anche all’inter-
no dell’originaria “teoria della cura” 
psicoanalitica, del concetto che essa 
di fatto, secondo la visione degli psi-
coanalisti, indicherebbe. 
Migone ad esempio rileva che già 
lo stesso Sigmund Freud lo conside-
ra come uno dei due più importanti 
fattori terapeutici riferibili all’ap-
plicazione in ambito clinico della 
metodologia psicoanalitica, equipa-
randolo a quanto nella Psicoanalisi 
“classica” è ricompreso sotto il più 
ben utilizzato termine di “interpreta-
zione”. Afferma infatti questo Auto-
re: “Rileggendo gli scritti di Freud, 
si possono evidenziare due fattori 
principali che hanno caratterizzato la 
teoria della cura in psicoanalisi: uno 
può essere chiamato comprensione 
intellettuale o cognitiva, insight, in-

terpretazione” (Migone, P., 1989). 
Lo stesso Autore, rilevando che Fri-
edman (1978) ha chiamato “com-
prensione” questo fondamentale 
“fattore curativo” della terapia psi-
coanalitica, così lo descrive: “Per 
quanto riguarda la “comprensione”, 
Freud spesso enfatizzò l’importanza 
della comprensione intellettuale, del-
la spiegazione, della istruzione, del-
la educazione, della argomentazione 
logica, ecc.: queste faciliterebbero 
il superamento delle resistenze del 
paziente nel recuperare il materiale 
rimosso, nel rendere conscio il ma-
teriale inconscio, e anche nel ricor-
dare e comprendere invece che agire 
“gratifi cando la pulsione”. E’ inte-
ressante però ricordare che Freud in 
un passaggio del 1910 sottolineò che 
informare il paziente su quello che 
egli non sa è solo uno dei necessa-
ri preliminari del trattamento, come 
una parte di un tutto, che cioè non va 
visto come la totalità del trattamento. 
Di nuovo, nel 1913, in uno dei cin-
que articoli sulla tecnica, Freud disse 
che “l’istruzione e la comunicazione 
al paziente di materiale rimosso rap-
presentano solo una parte delle po-
tenzialità curative della psicoanalisi” 
(Migone, P., 1989). 
In realtà, osserva Galimberti (1992), 
il termine insight come attualmente 
lo si intende in ambito psicoterapeu-
tico non è traducibile esattamente né 
dalle parole italiane “intuizione” o 
“illuminazione” né da quella tede-
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sca Einsicht; né, a mio avviso, dal-
la parola italiana “comprensione”. 
Esso assume infatti oggi sfumature 
sensibilmente differenti sia da quelle 
originariamente attribuitegli in am-
bito gestaltico o cognitivistico sia 
da quelle che la parola italiana “in-
terpretazione” indica nell’uso che ne 
hanno fatto Freud ed i primi psico-
analisti che ad egli direttamente si 
riferivano.
Afferma infatti Galimberti al riguar-
do: “Con questo termine, che assume 
signifi cati diversi nei vari ambiti di-
sciplinari, si intende la risoluzione di 
un problema, da tempo incubato, con 
un’idea improvvisa, vissuta come 
esperienza interiore, che permette di 
rivisualizzare il problema nella sua 
globalità, raggiungendo in pochi at-
timi la soluzione cercata”.
Tra i tanti Autori che ormai da circa 
un secolo hanno utilizzato in Psico-
logia ed in Psicoterapia questo termi-
ne un ruolo estremamente rilevante è 
comunque rivestito da Carl Rogers, 
che oltre ad utilizzarlo con un signi-
fi cato sostanzialmente sovrapponi-
bile a quello indicato da Galimberti 
presenta l’originale caratteristica di 
collegarlo strettamente al “secondo 
pilastro” qui esaminato, vale a dire 
il concetto di empatia per come esso 
va inteso nell’ambito psicoterapeuti-
co. Inoltre, secondo Lumbelli (1972), 
entrambi si connettono a loro volta 
strettamente anche con quello che 
in questo lavoro ho indicato come 

il “primo pilastro” per una condivi-
sa visione futura della psicoterapia, 
vale a dire la “sospensione di ogni 
giudizio” (epoché) verso il paziente 
e la sua conseguente accettazione ed 
accoglienza interiore totale, senza ri-
serve, “incondizionata”.
Infatti, secondo questa Autrice, 
“L’atteggiamento di accettazione in-
condizionata ha un suo corrispettivo 
di carattere cognitivo fi n dalle prime 
defi nizioni rogersiane: si tratta del 
comportamento che prende il nome 
di insight, di empatia, di compren-
sione, e acquista una progressiva 
precisione alla quale corrispondono 
le indicazioni riguardanti il modo in 
cui quell’atteggiamento di fondo si 
può manifestare più concretamente 
e riesce ad essere effi cace, interve-
nendo costruttivamente nel proces-
so terapeutico vissuto dal paziente” 
(Lumbelli, L., 1972, pag. 63). Ed 
ancora: “Sulla base di puntuali ri-
lievi clinici, Rogers precisa il carat-
tere che l’insight acquista in campo 
propriamente terapeutico” (idem, 
pag. 65), intendendo lo stesso Ro-
gers il “saper vedere nuovi rapporti 
di causa ed effetto, acquistare mi-
gliore comprensione dei propri sin-
tomi comportamentali, approfondire 
la comprensione dei propri modi di 
comportamento” (Rogers, C., 1942, 
pag. 171).
Con queste specifi che considerazio-
ni pertanto ritengo possibile pro-
porre quale “terzo pilastro” di ogni 
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psicoterapia il concetto di insight, 
quale fenomeno soggettivo che inte-
ressa sia il terapeuta che il paziente 
(anche se non necessariamente nel 
medesimo momento) e che è sinte-
ticamente possibile connotare come 
una “intuizione interiore unifi cante” 
rispetto all’accesso, da parte del pa-
ziente stesso, a nuove visioni della 
realtà esterna ed interna ed alla sua 
conseguente acquisizione di un nuo-
vo equilibrio ed assetto psicologico 
affettivo, cognitivo, sensoriale, so-
matico, percettivo ecc. 
Sembra peraltro apparire chiaro, a 
questo punto, come i primi tre “fon-

damentali pilastri per il futuro della 
psicoterapia” sin qui delineati sia-
no tra loro fortemente concatenati, 
collegati l’un l’altro in una sorta di 
consequenzialità. La domanda che a 
questo punto pare utile porsi è per-
tanto la seguente: tale progressiva 
concatenazione si estende anche al 
quarto, dei “fattori terapeutici” da 
esaminarsi in questa sede? Ed even-
tualmente, se così è, è anche possibi-
le ipotizzare che dal quarto di essi si 
ricolleghi a sua volta al primo, in una 
sorta di “circolarità”? 
Vediamo, innanzitutto, come potreb-
be essere possibile defi nire e descri-
vere il “quarto pilastro”, per poi veri-
fi carne i suoi eventuali collegamenti 
con uno o più degli altri tre già in 
questa sede evidenziati.
Come già abbiamo sottolineato, nel 
suo articolo La teoria psicoanalitica 
dei fattori curativi (1989, cit.), Pao-
lo Migone ha evidenziato l’esistenza 
di “due fattori principali che hanno 
caratterizzato la teoria della cura in 
psicoanalisi”: e dopo aver connotato 
il primo di essi come “comprensio-
ne intellettuale o cognitiva, insight, 
interpretazione” defi nisce il secondo 
come “attaccamento”, nel senso di 
“legame affettivo tra paziente e ana-
lista”.
Ed ancora: “Mai infatti Freud mi-
nimizzò l’importanza del legame 
affettivo tra paziente e analista, non 
solo, ma spesso sottolineò come la 
comprensione possa avvenire solo 
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all’interno di un rapporto affettivo 
favorevole, cioè nella misura in cui 
l’atmosfera della relazione transfera-
le la permette e costituisce “una nuo-
va fonte di forza” al processo ana-
litico (Freud, 1913). Nel 1916 egli 
disse esplicitamente che è il transfert 
positivo, non l’insight intellettuale, 
“quello che fa pendere il piatto del-
la bilancia” (1916-1917, p. 445). In 
altre occasioni Freud parlò dell’im-
portanza del transfert e dell’attacca-
mento del paziente all’analista “per 
indurlo ad adottare la nostra con-
vinzione” sulla inopportunità delle 
difese da lui adottate nell’infanzia 
(1918), della fi gura dell’analista 
non solo come maestro ma anche 
come modello per il paziente (1937), 
dell’utilizzo del transfert in senso 
educativo (1937), e così via” (Migo-
ne, P., op. cit., 1989).
Possiamo quindi iniziare a defi nire 
questo “quarto pilastro fondamenta-
le”, utilizzando le parole di Migone, 
come “rapporto affettivo favorevo-
le” tra paziente e terapeuta, almeno 
nell’ambito psicoanalitico freudiano. 
Ma tale concetto, appare necessario 
chiedersi, è altrettanto signifi cativo 
ed importante anche all’interno di 
altre impostazioni psicoterapeutiche, 
da quelle psicoanalitiche più recenti 
a quelle psicodinamiche non psicoa-
nalitiche, per giungere sino a quelle 
di ben differenti basi teoriche quali, 
ad esempio, quelle comportamentali, 
cognitiviste o sistemico-relazionali?

Del medesimo avviso appare ad 
esempio Paguni, che, nel suo volume 
La relazione che cura. Itinerari della 
psicoterapia, afferma esplicitamente: 
“L’esame dei tentativi di defi nizione 
del processo psicoterapeutico sem-
bra mettere in evidenza la relazione 
terapeuta-paziente come punto foca-
le del signifi cato terapeutico [..….] 
Pur nella diversità delle tecniche psi-
cologiche viene sottolineato, come 
fattore terapeutico comune, la rela-
zione diadica terapeuta-paziente con 
la conseguente esperienza interper-
sonale che la caratterizza. Attraverso 
tale rapporto il paziente giungerebbe 
ad ottenere una maggior compren-
sione dei propri sentimenti, espe-
rienze ed atteggiamenti in un clima 
di accettazione, empatia e sostegno 
da parte del terapeuta, rispettoso del-
la dignità e personalità del paziente” 
(Paguni, R., 1989, pagg. 33-34).
In quest’ultimo passaggio appare 
evidente che non solo viene ribadita 
dall’Autore l’importanza della “rela-
zione diadica terapeuta-paziente con 
la conseguente esperienza interper-
sonale che la caratterizza”, ma che 
tale fattore terapeutico viene diret-
tamente collegato agli elementi di 
“accettazione, empatia e sostegno 
da parte del terapeuta” che in questa 
sede ho già indicato come specifi ci 
dei primi “due pilastri”.
Nell’ambito psicodinamico non 
psicoanalitico, inoltre, il valore di 
questo “fattore curativo” è non solo 
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accettato e ribadito, ma fortemen-
te sottolineato e rafforzato, e mes-
so a sua volta in diretta relazione 
e concatenazione con tutti gli altri 
tre “fondamenti della psicoterapia” 
qui indicati. Nel lavoro di Rogers 
La terapia centrata sul cliente, ad 
esempio (1951), ancor più che nel 
suo precedente volume Psicoterapia 
di consultazione (1942), tutti questi 
quattro fattori vengono sottolineati e 
collegati reciprocamente.
Così Lumbelli commenta questa 
“evoluzione” della concettualizza-
zione rogersiana in proposito: “Il 
problema principale della nuova 
trattazione può essere formulato nei 
seguenti termini: posta la necessità 
di garantire al cliente un rapporto 
d’accettazione, privo il più possibile 
di segni di minaccia e di permetter-
gli così d’esplorare se stesso svin-
colato il più possibile da difese e da 
motivazioni deformanti, posto che il 
modo migliore d’esprimere al clien-
te tale accettazione è quello di dimo-
strargli di avere una “comprensione 
empatica” e cioè di “vedere il mon-
do come il cliente lo vede, di vedere 
il cliente stesso come è visto da se 
stesso” (Rogers, C., 1951, pag. 29), 
il problema più importante che il te-
rapeuta deve risolvere con il proprio 
comportamento è quello di riuscire 
effettivamente a “percepire attraver-
so gli occhi del cliente” (Rogers, C., 
1951, pag. 32) ed ovviamente a “ver-
balizzare tale percezione” (Lumbel-

li, L., 1972, pag. 73). Ed ancora: “il 
nucleo della problematica rogersia-
na riguarda il rapporto tra due per-
sone: è a proposito di tale rapporto 
che vengono esaminate le condizioni 
alle quali esso riesce ad essere tera-
peutico, e cioè facilitatore di quel 
processo di crescita continua in cui 
viene sostanzialmente identifi cata la 
maturità psicologica o l’adattamen-
to. Ciò non toglie che Rogers si sia 
occupato anche di situazioni di grup-
po e che anzi attualmente i suoi inte-
ressi si stiano concentrando proprio 
a tale livello: il progressivo prevale-
re di tali interessi non sembra però 
averlo portato ad una defi nizione 
della situazione di gruppo in termini 
qualitativamente diversi dai concet-
ti utilizzati a proposito dei rapporti 
interpersonali a due (Lumbelli, L., 
1972, op. cit. pag. 139).
Il quarto fondamentale requisito af-
fi nché s’instauri una vera relazione 
d’aiuto tra uno psicoterapeuta pro-
fessionista ed un paziente che ad esso 
si rivolge, anche in un conteso non 
strettamente diadico quali possono 
ad esempio essere quelli di psicote-
rapia gruppale, famigliare o di cop-
pia, è quindi, a mio avviso, fondato 
sull’autenticità dello psicoterapeuta 
stesso, e cioè sulla modalità attraver-
so cui la sua persona si mostra come 
essa è con il proprio sistema di valo-
ri, di convinzioni, di conoscenze e di 
sentimenti. 
Quindi l’incontro tra paziente e te-
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rapeuta, una volta che quest’ultimo 
abbia stabilizzato dentro di sé que-
sto atteggiamento complessivo, può 
su tali basi proporsi di affrontare e 
sviluppare, a seconda dei bisogni e 
delle disponibilità del paziente, varie 
aree tematiche da defi nirsi insieme 
caso per caso e di volta in volta. Le 
aree tematiche possono essere molte 
e diversifi cate, ed in questa sede, sul-
la base di quanto evidenziato sinora, 
occorre a mio avviso citare almeno 
le seguenti: 

La reciproca comunicazione e • 
l’interazione con l’altro; 
la soluzione dei confl itti ed il • 
problem-solving dei bisogni che 
il paziente esprime e desidera af-
frontare;
la capacità di contatto con la • 
propria vita emotiva, al fi ne di 
comprendere ed elaborare i sen-
timenti propri ed altrui che pos-
sono risultare signifi cativi per la 
persona in diffi coltà e per il suo 
rapporto con gli altri soggetti per 
lui signifi cativi;
la capacità di formulare, tenere • 
a mente e sottoporre a falsifi ca-
zione o verifi ca le varie ipotesi 
necessarie per affrontare ogni 
specifi ca situazione che l’utente 
considera signifi cativa;
la possibilità di sperimentare • 
nel concreto lo scambio di espe-
rienze, la costruzione di un lin-
guaggio comune e la capacità di 
condividere le scelte circa gli in-

terventi da attuare;
le modalità condivise di compor-• 
tamento anche in relazione alla 
loro trasferibilità in diversi con-
testi ed ambiti.

Focalizzando l’attenzione sulla sin-
tesi che emerge considerando unita-
riamente i “quattro pilastri”, si può 
quindi delineare un metodo di proce-
dere in ambito psicoterapeutico che, 
con tutta probabilità, risulta poter es-
sere condiviso o almeno condivisibi-
le da tutti gli approcci metodologici 
esistenti, o almeno dai principali di 
essi. Non si tratta però solo di con-
siderazioni a risvolto metodologico, 
in quanto la loro portata riverbera i 
propri effetti anche nella defi nizio-
ne dell’attività psicoterapeutica e, 
di conseguenza, delle caratteristiche 
del Professionista abilitato ad effet-
tuarla. 
Temi come la capacità di analisi sce-
vra dal pregiudizio, la propensione 
all’ascolto ed alla reciproca accetta-
zione e comprensione, le caratteristi-
che della buona ed empatica relazio-
ne terapeutica richiamano infatti da 
vicino i principi deontologici fonda-
mentali contenuti nel vigente Codice 
Deontologico degli psicologi italiani 
e delle altre “professioni d’aiuto” in 
ambito psicosociale, e questa, a mio 
avviso, non sembra essere affatto 
una coincidenza. Tutti questi com-
portamenti ed atteggiamenti devono 
infatti sempre essere messi in atto, 
da parte del Professionista (Medico 
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o Psicologo che sia) in convinta con-
formità con i sei principi deontologi-
ci fondamentali dello Psicoterapeuta 
italiano contemporaneo considerato 
ormai in un’ ottica almeno “euro-
pea”, e che sono precisamente i se-
guenti (Frati, 2004):

Il rispetto di tutti i diritti fon-• 
damentali delle persone, come 
questi ultimi sono stati defi niti 
dalla Dichiarazione universale 
dei diritti umani adottata in riu-
nione solenne a Ginevra dall’As-
semblea Generale delle Nazioni 
Unite il 10 Dicembre 1948; 
La responsabilità individuale, • 
professionale, sociale;
L’integrità, onestà e “probità” • 
dello psicoterapeuta: vale a dire, 
nel concreto, chiarezza, fran-
chezza e lealtà a livello sia pro-
fessionale sia personale; 
L’autonomia e l’identità profes-• 
sionale ben consolidate da parte 
dello psicoterapeuta stesso;
La competenza (comprendendo • 
in questo termine sia la consape-
volezza delle proprie risorse sia 
l’autoconsapevolezza dei propri 
inevitabili limiti);
La promozione attiva del benes-• 
sere individuale e sociale.

Gli stessi Codici deontologici di 
entrambe le fi gure professionali au-
torizzate ad acquisire la specifi ca 
abilitazione all’esercizio della Psi-
coterapia secondo le norme di legge 
attualmente vigenti nel nostro Paese, 

peraltro assolutamente in linea con 
quanto per esse previsto negli altri 
Paesi della Comunità Europea e, più 
in generale, in tutta l’area cosiddetta 
“occidentale industrializzata”, sotto-
lineano infatti esplicitamente come 
tutti i cittadini hanno pari dignità so-
ciale e sono eguali davanti alla leg-
ge, senza distinzione di sesso, razza, 
lingua religione, opinione politica e 
condizioni personali e sociali.
Nel momento in cui svolge il proprio 
lavoro di psicoterapeuta, pertanto, il 
professionista deve sempre saper ri-
spettare la dignità, il diritto alla riser-
vatezza, l’autonomia, le opinioni e le 
credenze di coloro che si rivolgono 
a lui, astenendosi dall’imporre il 
proprio sistema di valori e non ope-
rando nessun tipo di discriminazione 
in base a religione, etnia, naziona-
lità, estrazione sociale, stato socio-
economico, sesso di appartenenza, 
orientamento sessuale, disabilità.
Riepilogando, quindi, i quattro “pila-
stri per il futuro della psicoterapia”, 
come li ho defi niti nel titolo del pre-
sente lavoro, possono essere a mio 
avviso così defi niti:

l’• epoché o sospensione di ogni 
giudizio;
l’• empatia o introspezione vica-
riante;
l’• insight o intuizione interiore 
unifi cante;
l’• incontro etico con il proprio 
paziente/persona.

In coerenza con i “quattro pilastri” o 
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principi metodologici suddetti, e te-
nendoli pertanto sempre ben presenti 
durante la propria pratica professio-
nale, nel concreto degli incontri e dei 
colloqui con i loro pazienti gli psi-
coterapeuti possono di volta in volta 
affrontare, ad esempio, le problema-
tiche relative ai seguenti aspetti: 

l’analisi della domanda realmen-• 
te rivolta loro dal paziente; 
l’ascolto come strumento di con-• 
trasto del disagio;
le operazioni mentali dell’ascol-• 
to;
i meccanismi di difesa che im-• 
pediscono l’ascolto del disagio 
delle persone;
la capacità di essere in ascolto • 
dell’altro (bambino, ragazzo, 
adolescente, adulto) e in ascolto 
di sé anche in presenza di disagi 
gravi;
le modalità, a volte simili ed a • 
volte differenti, delle proprie re-
sistenze all’ascolto del disagio 
del bambino, dell’adolescente e 
dell’adulto;
l’impatto con i propri senti-• 
menti disorientanti di dolore, 
di impotenza, di rabbia e di al-
tri sentimenti stressanti, con la 
conseguente eventuale esigenza 
di ricorrere a forti meccanismi 
difensivi di fuga, di minimizza-
zione, di distacco emotivo;
la consapevolezza circa le pro-• 
prie modalità comunicative e re-
lazionali abitualmente agite nei 

diversi contesti, individuandone 
i vantaggi e gli svantaggi che de-
terminano sulla qualità e l’effi ca-
cia delle nostre relazioni;
la capacità di gestire con com-• 
petenza i passaggi comunicativi 
che intervengono nella relazio-
ne d’aiuto, attraverso la prati-
ca dell’ascolto profondo e della 
“collaborazione reciproca”;
l’empatia da essi effettivamente • 
“messa in campo” all’interno di 
quella specifi ca situazione e di 
quella specifi ca relazione d’aiu-
to;
l’approfondimento, e l’eventua-• 
le trasformazione in direzione 
maggiormente positiva ed accet-
tabile, delle emozioni di ansia e 
disagio reciprocamente espresse 
da operatore ed utente;
l’integrazione “corpo-mente” sia • 
nel paziente sia nell’operatore 
stesso. 

In conclusione, possiamo defi nire 
la relazione psicoterapeutica come 
uno momento attuativo e processua-
le della relazione interpersonale che 
aiuta specifi catamente a coltivare le 
risorse di ciascuno, a rispettare le di-
versità e a mantenere una coesione 
globale che renda possibile l’agire 
insieme per un obiettivo comune, a 
condizione che esso sia e resti so-
stanzialmente caratterizzato da una 
profonda e reciproca posizione di 
ascolto reale che spetta innanzitutto 
al Professionista realizzare e mante-
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nere.
A mio avviso, parafrasando e ren-
dendo più comprensibile la già citata 
defi nizione di Bion, l’atteggiamento 
interiore di fondo che deve caratte-
rizzare ogni psicoterapeuta di qua-
lunque impostazione teorica all’in-
terno di una relazione d’aiuto, e che 
è genericamente valido verso ogni 
tipo di paziente/cliente/utente, po-
trebbe sinteticamente essere defi nito 
come quello della “disponibilità, nel 
rispetto delle norme, senza memoria 
e senza desiderio”. 
 E, come ci insegna Josè Bleger nel 
suo celebre saggio sul colloquio 
presente nel suo testo Psicoigiene 
e psicologia istituzionale, citato in 
bibliografi a, ogni volta che lo Psi-
coterapeuta vorrebbe dire qualcosa, 
ma non è del tutto certo dell’assoluta 
correttezza sia tecnica sia deontolo-
gica di quello che sta per dire, do-
vrebbe, semplicemente, fare silenzio 
dentro di sé e continuare ad ascoltare 
ancora il proprio paziente, sino a cer-
care di giungere ad aver fi nalmente 
chiaro ciò che dal “mondo interno” 
di quest’ultimo richiede, al profes-
sionista, comprensione ed aiuto.

Bibliografi a

Battaggia, P. G. (1990) Recensione 
di Kohut, H., (1989), Seminari. Te-
oria e clinica della psicopatologia 
giovanile, Roma, Astrolabio 1989 
in: L’Indice 1990, n. 5 



54

Benvenuto, S. (2005) Memoria e 
desiderio, in: Psicoterapia e Scien-
ze Umane, Milano, Franco Angeli 
2005, XXXIX, fascicolo 4, pagg. 
479-486 

Bion W. R. (1948) La psichiatria in 
tempo di crisi, in: Psicosocioanali-
si e crisi delle istituzioni, a cura di  
Cassani E. e Varchetta G., Milano, 
Guerini 1990 

Bion, W.R. (1965) Trasformazioni. Il 
passaggio dall’apprendimento alla 
crescita, Roma, Armando 1973

Bion W. R. (1967b) Notes on me-
mory and desire, in: Psychoanalytic 
Forum, 2: 271-280. (Anche in Bion, 
1992; Langs R., editor, Classics in 
Psychoanalytic Technique, New 
York Aronson 1981, pp. 259-260).

Bleger J. (1966) Psicoanalisi del 
setting psicoanalitico, in: Setting e 
processo psicoanalitico, (a cura di) 
Genovese C., Cortina, Milano 1988. 

Bleger J., (1989) Psicoigiene e psico-
logia istituzionale, a cura di Rossetti 
M. e Petrilli M. E., Loreto, Libreria 
Editrice Lauretana 1989

Carere-Comes T. (1999) Beyond 
psychotherapy: Dialectical therapy 
in: Journal of Psychotherapy Inte-
gration, 9: 365-396, 1999 

Carere-Comes, T. (2005) Il sogget-

to meta: sulla libertà da memoria e 
desiderio, in: Psicoterapia e Scien-
ze Umane, Milano, Franco Angeli, 
anno 2005, XXXIX, fascicolo 4, 
pagg. 487-494; indirizzo web: http://
www.cyberpsych.org/dia/pdf/Il%20
soggetto%20meta.pdf 

Foti C. (2001) Ascolto dell’abuso e 
abuso nell’ascolto, in: relazione in-
troduttiva all’omonimo convegno 
promosso dal Centro Studi Hansel e 
Gretel, Torino, Febbraio 2001

Frati, F. (2004) I principi deontolo-
gici fondamentali dello Psicologo 
nella pratica professionale del ter-
zo millennio, in: Bollettino d’infor-
mazione dell’Ordine degli Psicologi 
dell’Emilia-Romagna sul n.2, Anno 
IX, Aprile 2004

Frati, F. (2004) I principi fondamen-
tali della deontologia professionale 
dello Psicoterapeuta italiano con-
temporaneo, in: rivista Psicoterapia e 
Scienze Umane n.2, Anno XXXVIII 
Maggio 2004, Franco Angeli, Mila-
no, 2004

Freud S. (1913) Nuovi consigli sulla 
tecnica della psicoanalisi: Inizio del 
trattamento, in Opere, Torino, Bo-
ringhieri 1975 

Freud S. (1916-17) Introduzione alla 
psicoanalisi. Parte III: Teoria gene-
rale delle nevrosi, in Opere vol. 8, 
Torino, Boringhieri 1976 



55

Freud, S. (1918) Vie della terapia 
psicoanalitica, vol. 9, Torino, Borin-
ghieri 1990

Freud, S. (1937) Analisi terminabile 
e interminabile, Torino, Boringhieri 
1990 

Galimberti, U. (1992) Dizionario di 
Psicologia, Roma, Gruppo Editoria-
le L’Espresso 2006 

Gallese, V, Goldman, A. (1998) - 
Mirror neurons and the simulation 
theory of mindreading, in: Trends 
Cogn Sci 12:493-501 

Giusti, E., Locatelli, M. (1999) - 
L’empatia integrata, Roma, Sovera 
Edizioni, 2000; indirizzo web: http://
www.aspicpsicologia.org/public/
edoardo-giusti-l-empatia-integrata.
pdf 

Heidegger, M. (1927) Essere e tem-
po, Milano, Longanesi 1976, in: 
Wikipedia. L’Enciclopedia libera. 
voce Insight Indirizzo Web: http://
it.wikipedia.org/wiki/Insight 

Husserl, E. (1913) Idee per una fe-
nomenologia pura e per una fi loso-
fi a fenomenologica, a cura di Enrico 
Filippini, tr. Giulio Alliney, Torino, 
Einaudi 1950 

James W. (1904) Principles of Psy-
chology, Boston, Harvard Universi-

ty Press, 1983 (Trad. it.: Principi di 
psicologia, Società Editrice Libraria, 
Milano 1901)

Kohut, H. (1959) Introspection, em-
pathy, and psychoanalysis: an exa-
mination of the relationship between 
mode of observation and theory, in: 
Ornstein, P.H. (eds.) The search for 
the self, vol. 1, New York, Interna-
tional University Press, pp. 205-232

Kohut, H. (1971) The analysis of the 
self. Trad. it.: Narcisismo e analisi 
del Sé, Torino, Boringhieri 1976 

Kohut, H. (1989) Seminari. Teoria e 
clinica della psicopatologia giovani-
le, Roma, Astrolabio 1989

Laplanche, J., Pontalis, J.B. (1967) - 
Enciclopedia della psicanalisi, Bari, 
Laterza 1973 

Lumbelli, L. (1972) Comunicazione 
non autoritaria, Milano, Franco An-
geli 1972

Maslow A. H. (1973) Motivazione e 
personalità, Roma, Armando 1973 

Matte Blanco, I. (1975) L’inconscio 
come sistemi infi niti, Torino, Einaudi 
1981

Merleau-Ponty, M. (1945) Fenome-
nologia della percezione, Milano, 
Bompiani 2003 



56

Migone, P. (1989) La teoria psicoa-
nalitica dei fattori curativi, Il Ruolo 
Terapeutico, 1989, 52: 40-45; indi-
rizzo web: http://www.psychomedia.
it/pm/modther/probpsiter/ruoloter/
rt52-89.htm 

Paguni, R. (1989) La relazione che 
cura. Itinerari della psicoterapia, 
Bologna, CLUEB 1989

Perls, F. (1991) Qui e ora. Psicote-
rapia autobiografi ca, Roma, Sovera 
Edizioni 1991

Rivolta, L. (2008) Il ruolo dei pro-
cessi emotivi e di sintonizzazione 
affettiva tra clinico e paziente nei 
colloqui del processo diagnostico: 
analisi empirica della ricorsività e 
bi-direzionalità, in: Tesi di Dottorato 
di ricerca in Psicologia per la ricerca 
sociale, cognitiva applicata e clinica 
svolta presso l’Università degli Stu-
di di Milano - Bicocca, Dipartimento 
di Psicologia, nell’Anno Accademi-
co 2008/2009 

Rogers, C. R. (1942) Psicoterapia 
di consultazione, Roma Astrolabio, 
1971

Rogers, C. R. (1951) La terapia cen-
trata sul cliente, Firenze, Martinelli 
1970 

Rogers, C. R., Kinget, G. M. (1965) 
Psicoterapia e relazioni umane. Te-

oria e pratica della terapia non di-
rettiva, Torino, Bollati Boringhieri 
1970

Roth A., Fonagy I. (1997) Psicote-
rapie e prove d’effi cacia. Quale te-
rapia per quale paziente?, Roma, Il 
Pensiero Scientifi co Editore, 1997

Sartre, J. P. (1948) Idee per una teo-
ria delle emozioni, Milano, Bompia-
ni 1962 

Siani, R. (1993) La psicologia del 
Sé, Torino, Bollati Boringhieri 1993

Stein, E. (1916) Das Einfühlung-
sproblem in seiner historischen 
Entwicklung und in phänomenolo-
gischer Betrachtung (Il problema 
dell’empatia nel suo sviluppo storico 
e nell’esame fenomenologico) - Tesi 
di Laurea 

Stein, E. (1917) Zum Problem der 
Einfühlung, Halle an der Saale, Bu-
chdruckerie des Weisenhauses  1917 
(Tr. it.: Il problema dell’empatia, 
a cura di Costantini E. e Schulze 
Costantini E., Roma, Ed. Studium 
1985) 

Stern, D.N. (1985) Il mondo rela-
zionale del bambino, Torino, Bollati 
Boringhieri 1987

Stern, D., Sander, L., & Nahum, J., 
Harrison, A.M., Lyons-Ruth, K. , 
Morgan, A.C., Bruschweilerstern, 
N. and. Tronick, E.Z. (1998) Non-



57

interpretative mechanisms in psy-
choanalytic therapy: the ‘something 
more’ than interpretation, in: Inter-
national Journal of Psychoanalysis, 
79, 903-921, 1998 

Varela, F.J. (1997) Neurofenomeno-
logia, Una soluzione metodologica 
al problema diffi cile, in: Pluriverso, 
Anno II, numero 3, Novembre 1997, 
RCS Libri SpA 

Varela, F.J. (2000) Quattro pilastri 
per il futuro della scienza cognitiva, 
in Pluriverso, n. 2/2000, pp. 6-15

Winnicott, D.W. (1960) La teoria del 
rapporto infante-genitore, in: Svi-
luppo affettivo e ambiente, Roma, 
Armando 1988 

Wolf, E. S. (1988) La cura del Sé, 
Roma, Astrolabio, Ubaldini 1993



58

IL PROBLEMA DELL’ALLEANZA

NELLA RELAZIONE TERAPEUTICA

Il concetto di relazione terapeutica è qualcosa che indica tut-
ta quanta la relazione che c’è in una situazione di terapia: ci 
può essere una parte di alleanza, una parte di confl itto ecc., 
e la relazione terapeutica è l’insieme di tutto questo. L’alle-
anza terapeutica si sviluppa piano piano attraverso una serie 
di passaggi: quando un paziente incontra il terapeuta, non 
c’è motivo perché ci sia subito alleato, bisogna che prima 
scopra che l’altro è dalla sua parte. L’alleanza terapeutica 
avviene quando il paziente ritiene che il terapeuta sia dalla 
sua parte e si allea con lui. Un’alleanza unidirezionale sa-
rebbe sospetta: l’alleanza, per essere di buona qualità deve 
essere bidirezionale. 
Molti lavorano solo attraverso l’alleanza terapeutica, ma 
credo che si possa lavorare anche senza: non mi è, però, mai 
capitato e non so come si fa. D’altra parte, se utilizziamo il 
termine transfert, che indica come il paziente trasferisce sul 
terapeuta caratteristiche di altre persone, dobbiamo consi-
derare che c’è comunque, anche se in gradi differenti, un 
transfert positivo e un transfert negativo: il transfert negati-
vo può essere ugualmente strumento di lavoro, perché come 
lavora, diciamo “per affetto”, il paziente lavora anche “per 
odio”, dove per lavorare s’intende trasformarsi. Il paziente 
può cambiare per un trasferimento di amore o per un trasfe-
rimento di odio: questa seconda possibilità è conosciuta ma 
non è molto frequente in pratica, e personalmente non sono 
abile a utilizzarla. Mi capita qualche volta, per operare cam-
biamenti, di utilizzare delle situazioni di attrito, ma sono 
cose assolutamente contingenti e non saprei dire di più. 
Per alleanza terapeutica intendo quando il paziente mi ac-
cetta come alleato e considera quello che gli propongo con 

Paolo Quattrini
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un pregiudizio positivo: quando gli propongo qualcosa che 
a lui non piace, se ha un pregiudizio positivo nei confronti 
delle mie offerte, magari lo assume di buon animo, cioè 
guardando a quello che ci può venire fuori di interessante. 
Se lo fa con il freno a mano tirato, è sicuro che non ne esce 
niente. 
Direi che una “relazione terapeutica” come tale non esiste: 
esiste una relazione e non può esistere una non relazione, 
dal momento che accorgersi di qualcuno signifi ca già es-
serci in relazione. Non esiste una relazione terapeutica che 
sia diversa in assoluto da una relazione non terapeutica: 
c’è la relazione, in cui ci sono comunque svariati elementi. 
Per esempio, la terapia è una situazione in cui qualcuno ha 
chiesto a un’altra persona di aiutarlo per qualcosa, quindi 
la relazione terapeutica è una relazione fra qualcuno che 
ha chiesto all’altro di aiutarlo e un altro che si è dichiarato 
disposto a farlo, tendenzialmente due persone che si allea-
no in questo processo, ma contingentemente può succedere 
qualcosa di diverso. 
In genere l’alleanza terapeutica è un motore fondamentale 
però non lo darei per assoluto, dato che esistono per esem-
pio le cosiddette vie della mano sinistra, un’antica tradizio-
ne di percorsi iniziatici che si dividono da quelli della mano 
destra, quelli della relazione affettiva, perché si svolgono 
attraverso l’odio: il che sarebbe poi un po’ come lavorare 
con il transfert negativo. 
Un intelligente psicanalista, Sassanelli, nel suo libro Le basi 
narcisistiche della personalità, propone una differenziazio-
ne tra il transfert che si recupera attraverso il lavoro psico-
logico e il transfert stabile. Ci sono clienti per gli psicotera-
peuti e ci sono clienti per le cartomanti, dice, e queste non 
rubano clienti alla psicoterapia perché offrono l’occasione 
per un tipo di transfert che non sarà mai ritirato, nel senso 
che il cliente non assumerà mai il ruolo della cartomante, 
mentre il paziente attraverso la psicoterapia cerca di assu-
mere la capacità che ha l’analista di capire le ragioni del suo 
agire. Il transfert è una relazione allucinatoria: l’altro viene 
allucinato come avente capacità speciali e viene in qualche 
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modo sistemato dentro questa casel-
la e, in assenza di una specifi ca disci-
plina, non mosso più da lì.
La maggior parte delle psicoterapie 
passa in realtà attraverso l’alleanza 
terapeutica, dove, se vogliamo dirlo 
in termini di transfert, il paziente tra-
sferisce una fi gura genitoriale positi-
va, il terapeuta trasferisce una fi gura 
di fi glio positiva, e le due persone 
s’incontrano in una co-costruzione, 
di cui le proiezioni trasferenziali 
sono il retroterra. Nell’approccio ge-
staltico è particolarmente importante 
la defi nizione del processo terapeu-
tico, come un “aiutare la persona ad 
aiutarsi”: se il paziente si sta facen-
do aiutare ad aiutarsi, bisogna che si 
fi di parecchio, perché mentre sta la-
vorando bisogna che non debba sta-
re a controllare l’altro. L’alleanza è 
anche tenere lo psicoterapeuta come 
di sfondo, di lato, prendendo quello 

che si vuole senza né controllare, nel 
senso di difendersi, né preoccuparsi 
di lui, che si offenda, che non si sen-
ta ascoltato ecc. 
Ricordo una volta che dissi a una 
paziente: “Ormai non stiamo facen-
do più niente, è come se ti facessi 
da babysitter”. Lei rispose: “E allo-
ra  se io volessi una babysitter?”. Io 
le dissi: “Ho studiato per psicotera-
peuta non per babysitter, mi dispiace 
ma non se ne fa di niente”. Qui fu 
evidente che lei voleva davvero una 
babysitter, ma a me non interessava 
minimamente di farle da babysitter. 
Ci sono invece persone che sono 
disponibili, come ad esempio chi 
comincia a fare il terapeuta: fare la 
baby-sitter è quello che in gergo si 
chiama il maternage, un’operazione 
assolutamente plausibile e ragione-
vole e per chi comincia, anche una 
buona cosa da fare. Ci sono pazien-



61

ti che non vogliono nient’altro che 
questo e sono quelli che assomiglia-
no di più ai clienti delle cartomanti. 
In realtà, parlando per esperienza, ci 
sono persone che cercano un secchio 
della spazzatura, e non avendo più 
la mamma a disposizione gratis per 
qualche motivo, cercano un secchio 
della spazzatura a pagamento, dove 
buttare le loro cose. Non è che vo-
gliano spostare qualcosa nella loro 
vita. Per me però sono casi rari, an-
che perché questo atteggiamento 
sussiste con una certa complicità del 
terapeuta. Se il terapeuta si rimbocca 
le maniche e fa quello che deve, al-
lora i pazienti lavorano, salve rarissi-
me eccezioni. 
Per le terapeute donne il maternage 
è più facile, perché hanno in genere 
più senso materno e a volte soppor-
tano pazienti non plausibili che vo-
gliono appunto solo qualcuno che li 
ascolti. Le donne sono più vicine al 
cielo che gli uomini. 
L’alleanza terapeutica è fragile come 
un fi lo per cucire e passa attraverso 
un complicato posizionamento dove 
la persona, non sentendosi minaccia-
ta, si espone e accetta anche sottoli-
neature lesive per il suo narcisismo: 
è però qualcosa di molto sottile, in 
quanto facilissimamente di colpo 
non le accetta più. 
A proposito di questo, c’è una con-
siderazione importante da fare: chi 
era che poteva dire la verità al re? 
Il giullare. E come era il giullare? 

Storpio. Questo riguarda parecchio 
la psicoterapia: il giullare, essendo 
storpio, cioè rotto narcisisticamente, 
non minacciava il narcisismo del re 
e per questo poteva dire qualunque 
cosa. Un discendente del buffone è 
stato Arlecchino, che è appunto tut-
to rattoppato, e per questo anche lui 
può dire qualunque cosa. Un proble-
ma centrale è appunto il narcisismo 
del terapeuta: questo ne deve avere 
una rielaborazione abbastanza consi-
stente oppure, quando il paziente ci 
va a sbattere, è facile che si tiri indie-
tro dalla fi ducia e quindi dal lavoro. 
Succede così in realtà anche quando 
il terapeuta manca di tatto, e si può 
mancare di tatto in molte maniere, 
non ultima col dare per scontata l’al-
leanza terapeutica: a volte dandola 
per scontata si fanno degli arrosti 
fenomenali. Ricordo una paziente 
con cui avevo, secondo me, una buo-
na alleanza, che una volta mi disse 
di essersi data allo spiritismo ed io 
commentai che Freud aveva teoriz-
zato la psicoanalisi proprio in op-
posizione allo spiritismo. Non avrei 
mai immaginato la reazione furiosa 
che ebbe, e fu una rottura piena di 
un rapporto che era stato per anni in 
buone condizioni. Lei aveva inve-
stito narcisisticamente su qualcosa 
che io avevo denigrato: nella scelta 
fra il suo investimento narcisistico e 
me, aveva scelto il suo investimen-
to narcisistico. Da lì, ho imparato a 
non fi darmi della robustezza dell’al-
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leanza terapeutica: la relazione pas-
sa comunque per il narcisismo del 
paziente e sta in piedi fi nché questo 
non viene messo troppo nel mezzo. 
Quando il paziente si sente minac-
ciato narcisisticamente, non di rado 
taglia e se ne va. 
L’alleanza terapeutica è una posizio-
ne complicata, dove bisogna essere 
alleato con il paziente eppure non 
del tutto allineato con il suo narcisi-
smo: bisogna però gestire questo non 
allineamento con molta delicatezza, 
con molto savoir faire, se esce qual-
cosa di troppo graffi ante si rischia di 
perdere la connessione. Nella rela-
zione terapeutica ci sono alti e bassi, 
che come onde vanno su e giù: mi 
è capitato di fare commenti che ri-
tenevo banali e magari, dopo mesi, 
è risultato che la paziente si era of-
fesa a morte per quello che avevo 
detto, mentre io cadevo dalle nuvo-
le perché mai avrei immaginato che 
una cosa così banale l’avesse offesa. 
Quando mi accorgo che la persona 
c’è rimasta male, cerco di togliere il 
lato stridente della comunicazione e 
di rigirargliela a suo favore, e spesso 
graziosamente mi perdonano. 
Come nelle relazioni normali, bi-
sogna essere pronti a chiedere scu-
sa: spesso si opera alla cieca, senza 
sapere cosa stiamo manovrando di 
preciso. E’ come avere le mani den-
tro l’anima della persona, spostando 
qualcosa ma senza sapere esatta-
mente cosa: non è per niente diffi cile 

offendere una persona, quindi, come 
in tutte le cose umane, anche qui ci 
sono alti e bassi, rotture e riparazioni 
e, se tutto va bene, si riesce a barca-
menarsi fi no all’uscita.
Ritengo che la vita del paziente sia 
sua e che se ne possa fare quello 
che gliene pare: malgrado questo, 
il buon senso è comunque un’ottica 
non sottovalutabile. Prendo per buo-
no quello che dice il paziente, solo 
fi nché non stride col buon senso: se 
dice qualcosa che il buon senso non 
trova ragionevole, io lo commento. 
Ognuno fa quello che gli pare natu-
ralmente e se vuole stare appiccicato 
alla sua mamma ci sta, però il buon 
senso dice che i fi glioli si devono 
staccare per vari motivi, se non altro 
perché a un certo momento i genitori 
muoiono.  
In genere, nella seduta sottolineo 
quello che il buon senso direbbe. 
Ricordo, ad esempio, una paziente 
cui era appunto morta la mamma, lei 
aveva cinquant’anni, quindi la ma-
dre molti di più: mentre lei si trovava 
tanto amabile ad essere affettivamen-
te dipendente dalla sua mamma, io 
insistevo che la mamma aveva dirit-
to di morire, perché non poteva stare 
lì ad aspettare lei, e che mi sembrava 
una cosa di grande egoismo che lei 
si lamentasse tanto perché era morta. 
Ribaltandogli il suo sentire come un 
esempio di egoismo, ho cercato di 
introdurre un po’ di spazio su cui far 
passare qualche cosa di nuovo. 
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A prescindere, sono convinto che la 
vita è delle persone e ognuno ne fa 
quello che gliene pare, e non è il tera-
peuta che può mettere il naso in que-
ste cose. Sono anche, però, convinto 
assertore dell’importanza del buon 
senso, che a mio avviso non è un 
prodotto culturale, non è un prodot-
to del pensiero: il buon senso è una 
specie di calcolo intuitivo dell’insie-
me che non fanno solo gli uomini ma 
anche gli animali. Un gatto, quando 
sceglie di andare da una parte invece 
che da un’altra, lo fa per buon senso: 
il buon senso all’uomo arriva da pa-
recchio lontano, e le eredità animali 
è bene ascoltarle. 
Nella Gestalt si lavora con l’interio-
rizzazione del confl itto: quando non 
succede più niente fra il paziente e se 
stesso è perché non sta funzionando 
qualcosa fra il paziente e il terapeuta. 
Quando c’è un inciampo chiedo per 
esempio: “Questa mia domanda Le 
dà fastidio?”. Di solito è appunto una 
domanda che gli ha dato fastidio: ri-
solvendo questo, poi la persona può 
riprendere il dialogo con se stessa. E’ 
un triangolo: restare solo nella rela-
zione fra lui e se stesso non è suffi -
ciente, in quanto quella è appoggiata 
sulla sua relazione con il terapeuta. 
E’ questa la relazione che Freud 
chiamava trasferenziale, un insieme 
complesso di cose di cui la fi gura ge-
nitoriale è un po’ un contenitore: per 
i bambini, infatti, i genitori sono tan-
te cose, anche un modello da imitare, 

quindi una spinta narcisistica forte. Il 
paziente lavora nella misura in cui si 
sente andare verso una maggiore re-
alizzazione narcisistica, e il transfert 
è il motore di questo, proprio come 
diceva Freud. 
Se si immagina il terapeuta come 
una guida indigena all’interno di 
una giungla, l’alleanza terapeutica 
sarebbe quando paziente e terapeu-
ta collaborano, invece di andare in 
opposizione. Dico a volte agli allie-
vi: “Quando si è scelto un terapeuta 
bisogna andargli dietro. Non si può 
prendere un terapeuta e poi puntare i 
piedi: nel momento in cui si puntano 
i piedi, è meglio cercarne un altro, 
perché, trovarsi in una giungla con 
qualcuno di cui non ci si fi da, è al-
quanto pericoloso”. Bisogna lavora-
re di concerto con la propria guida in 
una zona che non si conosce, e l’alle-
anza terapeutica è il presupposto per 
questo. In una metafora militare, si 
può dire che un’azione di guerra bi-
sogna che sia concertata fra le varie 
parti dell’esercito. Un’altra metafo-
ra è che se due meccanici lavorano 
sulla stessa macchina bisogna che 
si mettano d’accordo: se uno svita 
qualcosa da una parte, mentre l’altro 
la sta svitando dall’altra parte, la fac-
cenda non funziona. 
Si dice che troppi cuochi guastano la 
cucina perché è diffi cile per due cuo-
chi sincronizzarsi: ognuno ha punti 
di cottura diversi e diverse idee sui 
sapori, quindi trovare un accordo sa-
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rebbe un caso miracoloso. Forse una 
buona metafora di questo sono le jam 
session, in cui ognuno è libero di fare 
quello che vuole, però tutti suonano 
insieme, riprendendo ognuno i suoni 
degli altri. Oppure, banalmente, la 
metafora del ballo: balli con l’altro 

se non gli pesti i piedi, e lo psicote-
rapeuta si potrebbe vedere come un 
maestro di ballo che riesce a ballare 
senza farsi pestare i piedi e senza pe-
stare i piedi al paziente e che piano 
piano lo trascina in un’esperienza 
non sgradevole come al solito. 
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RECIPROCITÀ E TRASFORMAZIONE 

NELLA RELAZIONE D’AIUTO

Affrontare i temi della reciprocità e della trasformazione 
nel processo terapeutico e, più in generale, nella relazione 
d’aiuto, ci offre uno stimolo: quello di verifi care di cosa 
stiamo parlando, andando a scoprire l’origine dei termini. 
Per quanto concerne la reciprocità, troviamo a livello 
etimologico il reciprocus latino, che ha come fondamen-
to l’idea di un movimento altalenante, di qualcosa che va 
avanti (verso l’altro), per poi tornare indietro (a me). Il ter-
mine giunge a noi nel signifi cato di “restituzione di ciò che 
si è ricevuto”, in un ambito di scambio tra persone, abitando 
le terre della morale e dei doveri sociali. 
Consideriamo di questo reciprocus solamente l’ipotesi ori-
ginaria e gli affi anchiamo l’idea della trasformazione, ov-
vero del far mutare aspetto; ci rendiamo conto, in questo 
modo, di avere già centrato il cuore della terapia. Infatti, 
alla luce di questo, la defi niremo come “il luogo in cui la 
persona, cliente o paziente, può cambiare la propria forma, 
rimanendo sempre se stesso, in una logica di scambio e di 
restituzione con il terapeuta”. Non solo, quindi, il terapeuta 
non è immune dalla logica di scambio ma è addirittura pro-
tagonista del processo di trasformazione. Semplifi cando, 
possiamo dire che il paziente dà e prende ma che anche il 
terapeuta dà e prende. 
In questo senso, reciprocità e trasformazione sono momenti 
differenti ma correlati affi nché il campo creato dal contatto 
diventi terapeutico.

Il concetto di reciprocità è dunque fortemente dinamico e, 
già solo per questa caratteristica, merita di essere inserito 
nel “canone” della psicoterapia della Gestalt. In nessun’al-
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tra scuola, in nessun’altra corrente di pensiero la presenza 
dinamica del terapeuta è così importante. Una presenza ol-
tre alla tecnica, fatta di capacità di ascolto di sé, dell’altro e 
di ciò che accade nel campo tra i due; un ruolo composto di 
tanti ruoli, in realtà. Se immaginiamo il momento della re-
lazione d’aiuto come una rappresentazione tragica dell’an-
tica Grecia, dove il paziente è il protagonista, ecco che il 
terapeuta può “interpretare”, a seconda dei momenti, di-
versi personaggi: può essere l’antagonista, l’amico, il coro, 
lo spettatore, gli dei, il protagonista allo specchio, ecc... Il 
protagonista potrà, in certa misura, brancolare nel buio, ma 
il terapeuta sarà insieme a lui a cercare in quale punto si tro-
va, quale ruolo sta interpretando, chi gli ha dato quel ruolo 
e come si trova in quei panni. Questo è il suo impegno e 
da questo atteggiamento darà avvio al virtuoso movimento 
della reciprocità. Da questo momento il paziente è stimola-
to a entrare in un fl usso creativo e insieme al terapeuta ini-
zia a scrivere un testo a quattro mani, di cui nessuno ancora 
conosce la trama e l’epilogo, un testo in cui cambiano le 
posizioni e i ruoli degli attori della propria vita, in primis il 
protagonista: l’inizio della trasformazione.

Il processo di trasformazione è originato dal potere di ogni 
essere umano di infl uire sulla realtà e di esercitare, anche 
se con diffi coltà e limitazioni, un’opera di miglioramento 
qualitativo di se stesso e del mondo: una spinta al cambia-
mento che ci rende avventurieri dell’esistenza. La capacità 
di agire attivamente nel processo di trasformazione è per 
ognuno di noi una moneta preziosa, un “talento” il cui va-
lore potenziale ha tuttavia una doppia faccia: l’opportunità 
del benessere da un lato e l’onere della scelta consapevole 
e della responsabilità dall’altro. La spinta al cambiamento 
è la forza indispensabile al raggiungimento della soddisfa-
zione individuale, sotto qualunque punto di vista si voglia 
guardare: è necessaria all’asceta come all’uomo d’azione e 
di sentimento. Tuttavia tale necessità rimane spesso inca-
strata nel loop della nevrosi, che la sminuisce o la interpreta 
a suo piacimento, rendendo le gioie della vita impraticabili. 
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Con la presenza di uno o più proble-
mi psicologici e con il desiderio di 
cambiamento da parte della persona, 
abbiamo il substrato su cui può avere 
inizio la relazione terapeutica. 

La relazione d’aiuto, per essere tera-
peutica e quindi utile, ha la necessità 
di affondare le proprie radici su una 
comunicazione di tipo creativo, che 
il terapeuta costruisce con i mattoni 
della propria esperienza prendendo-
si il rischio di sbagliare e lasciando 
spalancata la mente alle proprie fan-
tasie, intuizioni, immagini. Può così 
entrare nel mondo del paziente e tra-
smettergli qualcosa di nuovo, qual-
cosa che gli dia la possibilità di cam-
biare forma. Se la capacità empatica 
deve ovviamente essere allenata, è 
altresì fondamentale che il terapeuta 
sia attento a stimolare nella persona 
il contatto con il sentire corporeo e 
l’utilizzo del linguaggio analogico. 
A questo punto il paziente può riu-
scire a cogliere e a inventare nuovi 
comportamenti e modalità: risorse 
inaspettate per dare una svolta, an-
che apparentemente piccola, ai pro-
pri comportamenti e alle proprie re-
lazioni. 
Tornando alla reciprocità, non bi-
sogna dimenticare che essa viene 
favorita dal terapeuta, ma richiede 
impegno anche da parte del pazien-
te: quello di arrendersi e di aprire 
(o almeno socchiudere) le fi nestre 
sul proprio giardino interiore. Solo 

lasciandosi andare entrambi all’in-
congruenza e rischiando di entrare 
nello sconosciuto, si può approdare 
all’esperienza del creare. Una rela-
zione terapeutica basata su questo 
tipo di apertura e disponibilità dei 
due, di accettare di non sapere e di 
non controllare, anzi di lasciarsi 
prendere dalle intuizioni e di inven-
tare, eleva lo scambio e la reciprocità 
a un livello di massima soddisfazio-
ne. 

Spesso il colloquio terapeutico si 
apre con un dialogo, uno scambio di 
carattere verbale. Come sappiamo, 
comunicare verbalmente è la parte 
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pericolosamente semplice del col-
loquio: pericolosa perché dare trop-
pa importanza alle parole, spesso 
signifi ca allontanarsi dal problema 
reale. La parte diffi cile del colloquio 
è ascoltare, poiché necessita di im-
portanti qualità come l’attenzione, la 
maturazione, la sensibilità, l’adde-
stramento, attitudini che si possono 
acquisire solo attraverso l’esperien-
za dell’essere ascoltati. Ogni persona 
ha l’occasione di imparare che cos’è 
l’ascolto empatico purché vi sia 
qualcuno che glielo offra. L’empatia 
è un fenomeno non solo mentale ma 
che riguarda l’intera esperienza cor-
porea, richiede un profondo contatto 
con se stessi a livello sensoriale e la 
cui espressione interessa prevalente-
mente l’emisfero destro del cervello 
che è fucina della creatività. Potrem-
mo immaginare metaforicamente il 
colloquio come un telaio la cui spo-
la passa continuamente dalle mani 
del terapeuta a quelle del paziente: 
il terapeuta ascolta, vestendo i pan-
ni dell’altro (senza perdersi nell’al-
tro), in modo da essere al contempo 
presente all’altro, per sentire quali 
sono le sue emozioni e intenzioni, e 
a se stesso, alle proprie sensazioni, 
emozioni, pensieri, immagini e in-
tenzioni. Inoltre fa attenzione a ciò 
che passa tra loro, osserva la forma 
della relazione e percepisce ciò che 
stanno creando insieme. Questo at-
teggiamento richiede, va da sé, una 
grande consapevolezza del linguag-

gio del proprio corpo e della forma 
dei propri limiti.

Giungiamo infi ne al punto più “at-
tivo” del ciclo di contatto del collo-
quio, ovvero quello in cui si generano 
gli strumenti per la trasformazione. 
In Gestalt si parla di “contatto”, in-
tendendo una situazione di scambio 
vivo, creativo e signifi cativo con 
qualcuno con cui si genera un’ener-
gia, una reciprocità capace di scio-
gliere in quel preciso momento i muri 
che dividono le persone dal mondo. 
Sappiamo quanti personaggi abbia-
mo dentro e quanto siano infl uenti 
nella nostra vita. Uno degli strumen-
ti principali per far sì che la persona 
entri in contatto con questi perso-
naggi è invitarla alla sedia calda e in 
quest’operazione il terapeuta deve 
essere necessariamente in contatto 
non solo con il paziente ma anche 
con le personalità che egli esprime: 
per far questo è totalmente impegna-
to a immaginare domande, risposte, 
nuovi possibili risvolti, nuovi com-
portamenti funzionali alla situazio-
ne. 
E’ molto importante, nell’utilizzo 
di questo strumento, che il terapeu-
ta non chieda al paziente di fare ciò 
che lui stesso non sarebbe disposto 
a fare: è chiaro quindi che, se chie-
de di immaginare e di inventare, egli 
stesso deve essere disposto a farlo. 
Normalmente nella sedia calda si 
rappresentano due tratti opposti, o 
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comunque fortemente in confl itto, 
della personalità, tra i quali si crea 
uno spazio di tensione, un’area in-
visibile ma fortemente percepibile. 
Compito del terapeuta è di essere 
presente tra le due istanze per ren-
dere fertile quello spazio, da un lato 
giocando con la sua fantasia e imma-
ginazione, dall’altro richiamando la 
persona alle sue intenzioni affi nché 
non rimangano sospese o sepolte.
Quando il terapeuta chiede a una 
persona di immaginare e di comuni-
care a parole o di esprimere con il 
corpo, (con un movimento di danza, 
con un gesto scenico) cosa “l’altro da 
sé” risponderebbe o quale reazione 
avrebbe o quale altro comportamen-
to vorrebbe utilizzare che non sia il 
solito, o semplicemente gli chiede 
“cosa sente”, non può esimersi dallo 
spostare continuamente l’attenzione 
da sé all’altro e alla sua polarità per 
immaginare, intuire e comprendere 
pensieri, emozioni e intenzioni. En-
trare appieno nel processo creativo 
induce la persona ad andare oltre ai 
suoi abituali orizzonti, a trovare nuo-
ve risposte, a fi darsi delle sue intui-
zioni e fantasie. 
Per entrambi, anche se in maniera di-
versa, l’esperienza creativa e di con-
tatto diventa un nutrimento profondo 
dell’anima. Per il paziente l’ascolto 
empatico del terapeuta si trasforma 
in capacità di auto-sostegno, ma en-
trambi sono nutriti dall’essere pro-
fondamente immersi nel processo 

creativo di trasformazione nelle re-
ciprocità. Rare sono nella vita le sod-
disfazioni così profonde come quella 
di creare insieme. 

Tale ricchezza di scambi, orientata al 
benessere dell’individuo, può verifi -
carsi pienamente solo se il terapeuta 
non trascura se stesso, la sua crescita 
personale, la fertilità della sua men-
te, la cura della propria sensibilità. 
La Gestalt ci ha indicato un impegno 
etico: quello di avere cura di noi e 
del nostro benessere. E’ una possibi-
lità cui non abbiamo la facoltà di sot-
trarci, se vogliamo davvero svolgere 
la nostra professione nel migliore 
dei modi. Imparare ad ascoltare il 
corpo che si autoregola e affi dar-
si alle sue risposte è fondamentale 
per rispondere a nuove prove, sfi de 
e diffi coltà. Tuttavia a volte non è 
suffi ciente, poiché vi sono sempre 
nuovi cammini da percorrere e tra-
guardi da raggiungere, che sarebbero 
insostenibili senza un costante arric-
chimento, scambio e confronto. A 
livello professionale ce ne rendiamo 
conto ogni giorno: chiedono aiuto 
persone sempre diverse, con proble-
matiche nuove e assolutamente plau-
sibili all’interno dei profondi muta-
menti in ambito sociale e culturale 
avvenuti negli ultimi decenni. Per 
mantenere ampia la nostra prospet-
tiva di conoscenza,  anche perché le 
risposte che erano buone ed effi caci 
in passato oggi non soddisfano più, 
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è necessario addentrarsi con sem-
pre maggior sottigliezza nelle pro-
blematiche psichiche e prendere in 
carico noi stessi, assumendo come 
metodo la continuità nella verifi ca, 
nella supervisione, nel confronto. I 
due momenti di crescita personale e 
di supervisione non sono separabili: 
la supervisione è sempre un lavoro 
su se stessi guidato dal bisogno e 
assieme dal piacere della scoperta e 
dell’arricchimento di prospettiva che 
coinvolge mente e anima. 
Se allarghiamo lo spettro di svilup-
po dei concetti di reciprocità e tra-
sformazione al di fuori del processo 
terapeutico, non come naturali corol-

lari, ma piuttosto come modalità di 
approccio all’esistenza, ci accorgia-
mo che possono diventare parti im-
portanti delle nostre vite. Abbiamo 
visto come il passaggio alla trasfor-
mazione necessiti dell’accoglienza 
empatica, come se il paziente traesse 
la fi ducia in se stesso dal semplice 
fatto che qualcuno lo sa ascoltare. 
Abbiamo visto che la creatività e la 
fertilità possono crescere e svilup-
parsi solo se entrambi i protagonisti 
del processo s’impegnano a rischia-
re di sbagliare, di far brutta fi gura 
e di dire cose assurde. Tutti questi 
passaggi non possono e non devono 
fermarsi tra le mura del colloquio, il 
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circolo virtuoso comincia lì in quel 
punto per poi dipanarsi al di fuori, 
nella vita di tutti i giorni, e questo 
ha un grande potenziale di ricaduta 
sulla società. La soddisfazione della 
mente, del corpo, dei sentimenti una 
volta sperimentata non può più esse-
re accantonata in un cassetto in attesa 
di tempi migliori; la ricerca del be-
nessere individuale, così ampiamen-
te disincentivata dalla “normalità” 
istituzionale, dalle agenzie educative 
e dai surrogati di realtà veicolati dai 
mezzi di comunicazione, diventa un 
obiettivo primario della persona, un 
suo inalienabile diritto. 
In sintesi, in un’epoca dove tutto è 
in continua trasformazione e dove 
troppo spesso le relazioni di scam-
bio hanno il carattere della rivalsa, 
quello che abbiamo a disposizione 
è la “proposta “ di un’idea nuova: il 
benessere individuale, raggiungibi-
le attraverso la trasformazione, non 
può che svilupparsi nella reciprocità 
creativa tra le persone. 
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STALKING: CO-COSTRUZIONE

DI UNA RELAZIONE?

(Rubens, Apollo e Dafne)

“Ma lui che l’insegue, con le ali d’amore in aiuto,
corre di più, non dà tregua e incombe alle spalle
della fuggitiva, ansimandole sul collo fra i capelli al vento.
Senza più forze, vinta dalla fatica di quella corsa
allo spasimo, si rivolge alle correnti del Peneo e:
“Aiutami, padre”, dice. “Se voi fi umi avete qualche potere,
dissolvi, mutandole, queste mie fattezze per cui troppo piacqui”.
[…]
Anche così Febo l’ama e, poggiata la mano sul tronco,
sente ancora trepidare il petto sotto quella nuova corteccia
e, stringendo fra le braccia i suoi rami come un corpo,
ne bacia il legno, ma quello ai suoi baci ancora si sottrae.
E allora il dio: “Se non puoi essere la sposa mia,
sarai almeno la mia pianta. E di te sempre si orneranno,
o alloro, i miei capelli, la mia cetra, la faretra”

(Ovidio, Metamorfosi, Apollo e Dafne)

Laura Seragusa
Psicologa, Psicoterapeuta



73

Inquadramento giuridico

Il termine stalking, di origine anglosassone, può essere 
tradotto letteralmente con “fare la posta”, “appostarsi”. In 
questo senso, tale termine allude ad una delle caratteristiche 
comportamentali del cosiddetto stalker, il quale, attraverso 
un susseguirsi di azioni intrusive, assillanti, intimidatorie, 
ha l’obiettivo di esercitare potere e controllo su una persona 
(cosiddetta vittima), che, tipicamente, comincia a manife-
stare gravi segni di disagio, quali ansia, paura, e compro-
missione della propria capacità di vivere “normalmente” la 
quotidianità. 
In Italia solo di recente tale fenomeno è entrato a far parte 
del nostro codice penale ed è stato inserito tra i comporta-
menti lesivi di un bene giuridico detto “libertà morale”. In 
particolare, il 23 febbraio 2009 è stato emanato il decreto 
legge n.11: Misure urgenti in materia di sicurezza pubblica 
e di contrasto alla violenza sessuale, nonché in tema di atti 
persecutori.
Grazie a tale decreto legge è nato l’articolo 612-bis del co-
dice penale (è interessante notare che il 612 riguarda le mi-
nacce contro la persona) che prevede misure contro gli atti 
persecutori. 
Il Legislatore, nello specifi co, dispone che: “È punito con 
la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque molesta 
o minaccia taluno con atti reiterati e idonei a cagionare un 
perdurante e grave stato di ansia o di paura, ovvero a inge-
nerare un fondato timore per l’incolumità propria o di un 
prossimo congiunto o di persona, al medesimo legata da 
relazione affettiva, ovvero a costringere lo stesso ad alterare 
le proprie scelte o abitudini di vita”. 
Inoltre: il delitto è punito a querela della persona offesa; il 
termine per effettuare la querela è di sei mesi (si procede 
tuttavia d’uffi cio se il fatto è commesso nei confronti di un 
minore o di persona diversamente abile, nonché quando il 
fatto è connesso con altro delitto per il quale si deve proce-
dere d’uffi cio); la persona offesa ha la possibilità di esporre 
i fatti all’autorità di pubblica sicurezza, avanzando richie-
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sta al questore di ammonimento nei 
confronti del molestatore. 
Sono previste poi delle aggravanti: 
la pena è aumentata se il fatto è com-
messo dal coniuge o da persona che 
sia o sia stata legata da relazione af-
fettiva con la persona offesa. La pena 
è aumentata fi no alla metà, se il fatto 
è commesso a danno di un minore, 
di un soggetto diversamente abile, 
di una donna in stato di gravidanza, 
ovvero con armi, o da persona travi-
sata, o con scritto anonimo.
 La specifi cità di tale norma sembra 
stare proprio nella relazione inter-
soggettiva quale presupposto neces-
sario al perfezionamento del reato. 
Infatti, un atto può essere “persecu-
torio” laddove si sviluppi nel tempo, 
attraverso una pluralità di condotte, 
caratterizzate dalla minaccia e dal-
la molestia, e tali da “cagionare”, 
secondo la norma, un grave disagio 
psichico e sociale. 
Non si può far a meno di sottolineare 
quanto, dal punto di vista dello psico-
logo, diventi diffi cile poter affermare 
l’esistenza di una perfetta relazione 
causa-effetto (tra atto persecutorio e 
sintomi d’ansia), così come sembra 
indicare la norma, ma non è mio in-
tento, in questa sede, cimentarmi in 
una disamina di tale questione.

Dati epidemiologici

L’alta incidenza dello stalking in Ita-
lia è stata confermata da uno studio 

dell’Osservatorio Nazionale Stalking 
realizzato nel 2008, che ha coinvolto 
un campione di 8.400 partecipanti di 
quattordici regioni italiane1, dal qua-
le emerge che il 20% degli intervi-
stati è stato vittima di stalking alme-
no una volta nella vita. Nonostante 
i limiti metodologici di tali ricerche, 
le percentuali rilevate in Italia sono 
in linea con i dati ottenuti in altri pa-
esi europei e in quelli anglosassoni, 
le cui percentuali vanno dal 12% al 
32% per le donne e dal 2% al 17% 
per gli uomini (Curci P. et al., 2003; 
Galeazzi G.M., et al., 2007; Mullen 
P.E., et al., 2009; Spitzberg B.H. & 
Cupach W.R. 2004; Purcell R., et al., 
2002; Sheridan L. & Davies G.M., 
2001). 
Per quanto riguarda il sesso delle 
vittime: l’80% è di sesso femmi-
nile. Circa il 70% dei persecutori è 
di sesso maschile. Le donne, mag-
giormente colpite da tale fenomeno, 
hanno un’età compresa più frequen-
temente tra i 18 e i 24 anni (20%), 
tra i 35 e i 44 (6,8%) o dai 55 anni 
in poi (1,2%). I dati sulla relazio-
ne fra vittima e stalker confermano 
che lo stalker è spesso un ex partner 
(54.3%). 
 Per quanto concerne le modalità di 
stalking (Mullen P.E., et al., 2009; 
Pathé  M.T. & MullenP.E., 1997), 

1 Emilia Romagna, Sicilia, Abruzzo, Lombar-
dia, Lazio, Sardegna, Liguria, Toscana, Umbria, 
Campania, Puglia, Basilicata, Piemonte e Cala-
bria.
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le vittime sono sottoposte in me-
dia a tre modalità d’intimidazione: 
1. comunicazioni indesiderate (per 
es. telefonate indesiderate, 50-75%; 
comunicazioni scritte, 19-62%); 2. 
contatti indesiderati (per es. pedina-
menti, 49-68%; sorveglianza conti-
nua, 31-55%; approcci diretti inde-
siderati, 33-76%); 3. comportamenti 
associati (per es. minacce, 41-75%; 
aggressioni fi siche, 23-81%; aggres-
sioni sessuali, 7-54%). Considerevo-
le è anche la diffusione delle mole-
stie telematiche (c.d. Cyberstalking), 
attraverso l’uso di e-mail, siti web, 
chat rooms, le cui percentuali varia-
no fra il 19.5% e il 25%. 
Passando in rassegna la letteratura 
scientifi ca italiana ma soprattutto 
internazionale, che si è occupata del 
fenomeno dello stalking, si può os-
servare come gli studi, nella maggior 
parte dei casi, siano rivolti a indivi-
duare una classifi cazione più o meno 
esaustiva delle vittime di stalking, 
degli stalker, dei comportamenti di 
stalking e delle migliori, in quanto 
più funzionali, modalità di coping.

Classifi cazione degli stalker

Molte delle condotte comportamen-
tali messe in atto dallo stalker sono 
accomunate, oltre che dall’intru-
sività, anche da forme eccessive, 
inappropriate e pressanti di richiesta 
d’intimità nella relazione, che giun-
gono fi no alla violenza fi sica. Per 

quanto riguarda la letteratura scienti-
fi ca italiana, il contributo di maggior 
rilievo è senza dubbio quello offerto 
dal prof. Ugo Fornari nel Trattato 
di psichiatria forense (Fornari, U., 
2005). Lo psichiatra, all’interno di 
un capitolo dedicato ai “comporta-
menti sessuali devianti e criminali” 
parla della “sindrome del molestato-
re assillante” (anche detto stalker), la 
quale, secondo l’autore, trova la sua 
“matrice dinamica nella incapacità/
impossibilità di mantenere una rela-
zione interpersonale signifi cativa” e 
“nella incapacità di stabilire, mante-
nere e rispettare i limiti e il reciproco 
spazio di libero movimento” (ibi-
dem). Secondo l’autore gli stalker 
non sarebbero in grado di elaborare 
la ferita narcisistica derivante dal ri-
fi uto, più o meno esplicito. Si tratta 
cioè di persone che non riescono ad 
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accettare il fatto di essere stati ab-
bandonati o di non essere al centro 
dell’attenzione di un’altra persona 
(la vittima designata).  
Mullen, Pathé e Purcell (2009) pro-
pongono una classifi cazione degli 
stalker che tiene conto della relazio-
ne precedente tra stalker e vittima, 
della situazione in cui lo stalking si 
confi gura, anche relativamente alle 
possibili motivazioni latenti, e per-
mette una prima valutazione del tipo 
d’intervento possibile per l’interru-
zione della condotta di stalking. Gli 
autori distinguono gli stalker in cin-
que grandi categorie in funzione di 
alcuni tratti peculiari e degli specifi ci 
obiettivi relazionali impliciti cui as-
solvono le molestie assillanti. Si par-
la dunque di stalker:

Rifi utati1. : la vittima e lo stalker 
hanno avuto in passato una rela-
zione sentimentale che si è con-
clusa e lo stalking inizia proprio 
in seguito all’interruzione della 
relazione stessa o nel momento 
in cui la vittima esprime la sua 
intenzione di terminarla. Il loro 
obiettivo relazionale è quello di 
impedire alla vittima di abban-
donare la relazione; si tratta della 
tipologia di stalker maggiormen-
te diffusa; 
Ricercatori di intimità2. : questi 
stalker di solito vittimizzano 
persone che non conoscono per-
sonalmente; indirizzano i loro 
sforzi nel tentativo di sviluppare 

una relazione con una persona 
che li attrae, generalmente han-
no poche relazioni signifi cative e 
conducono una vita piuttosto so-
litaria. La motivazione è pertan-
to quella di stabilire un rapporto 
intimo con la vittima; 
Corteggiatori incompetenti3. :  
questi soggetti solitamente pren-
dono di mira persone con le qua-
li hanno avuto solo un contatto 
casuale. Si tratta di persone in-
capaci di stabilire una relazione, 
spesso anche incapaci di accetta-
re un rifi uto. Sovente mettono in 
atto condotte di stalking nei con-
fronti di più vittime e cercano un 
nuovo bersaglio ogniqualvolta 
non hanno successo con quello 
precedente. Essi non sembrano 
avere la capacità di discriminare 
tra ciò che è socialmente accet-
tabile e ciò che non lo è, per cui 
al fi ne di stabilire una relazione 
sentimentale attuano comporta-
menti impropri che costituisco-
no per loro modalità legittime di 
corteggiamento; 
Risentiti4. : si tratta di individui 
che hanno la percezione di aver 
subito un torto o un’umiliazio-
ne da un altro individuo o da un 
gruppo di individui; si sentono, 
perciò, giustifi cati per il proprio 
comportamento. Talvolta la vitti-
ma è vista come un simbolo delle 
persone che hanno tormentato e 
umiliato lo stalker in passato e 
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pertanto spesso viene scelta in 
maniera casuale. Il comporta-
mento di stalking è messo in atto 
con il preciso e deliberato intento 
di generare paura nella vittima; 
Predatori5. : tra i più pericolosi, 
mettono in atto un’ampia gamma 
di comportamenti come “prepa-
razione” ad una aggressione 
sessuale e sembrano presenta-
re caratteristiche psicopatiche. 
Per questi soggetti tale “prepa-
razione” (e quindi il comporta-
mento di stalking) risulta essere 
gratifi cante anche a prescindere 
dall’aggressione stessa; questo 
stalker, cioé, ricerca proprio la 
sensazione di avere il totale do-
minio sulla vita della sua vitti-
ma.

Classifi cazione delle vittime 

Esistono caratteristiche individuali 
che predispongono un soggetto ad 
essere vittima di stalking? Nel già 
citato Trattato di psichiatria forense, 
Fornari sottolinea come la vittima, 
laddove non sia “casuale o simboli-
ca”, spesso è “anch’ella incapace di 
rispettare e far rispettare le regole, i 
tempi e i limiti propri di ogni relazio-
ne umana” (Fornari, U.,2005). Quan-
do, infatti, cominciano le molestie, la 
vittima può, più o meno inconsape-
volmente, colludere con il molesta-
tore rinforzandone fraintendimenti, 
fantasie di accoglienza e agevolando 

l’intrusione nella sfera della propria 
privacy. Non è un caso che la ricerca 
sulle caratteristiche delle vittime di 
stalking risulti meno estesa e appro-
fondita in letteratura: una simile que-
stione infatti può facilmente essere 
misinterpretata o strumentalizzata. 
Ad esempio, si può ritenere errone-
amente che l’interrogarsi su come 
si comporti la vittima rappresenti 
in una certa misura anche un modo 
per colpevolizzarla rispetto alle in-
trusioni moleste che le vengono in-
fl itte, aggiungendo dunque ulteriori 
danni a quelli già subiti a causa dello 
stalking. In realtà il problema è assai 
diverso, e concerne da una parte la 
possibilità di comprendere il feno-
meno nella sua complessità, dall’al-
tra la necessità di individuare quelle 
strategie comportamentali messe in 
atto dalle vittime che risultano più 
effi caci nel porre fi ne alle molestie, 
o quantomeno nel ridurre il rischio 
di esposizione a violenze e intrusio-
ni ancora maggiori. Si tratta cioè di 
permettere alla vittima di riprendersi 
una parte di responsabilità e quin-
di di potere. Per esempio ci si può 
chiedere come mai la maggior parte 
delle vittime di stalking non denun-
cia il persecutore, considerando che 
i dati statistici evidenziano come la 
denuncia alle forze dell’ordine abbia 
un’elevata effi cacia del far desistere 
lo stalker dal suo comportamento as-
sillante.
Sulla base delle caratteristiche della 
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relazione vittima-stalker, ma anche 
rispetto al tipo di stalker e al conte-
sto in cui si verifi cano le molestie, 
Mullen, Pathé e Purcell (2000) han-
no distinto le vittime in primarie (o 
dirette) e secondarie (o indirette). 
La categoria delle “vittime primarie” 
comprende:

Ex intimi:•  questo gruppo, il più 
rappresentativo, è costituito in 
maggioranza da donne, si tratta 
di vittime che hanno intrattenuto 
una relazione di intimità (coniu-
gi, conviventi, fi danzati) con il 
proprio stalker. In questi casi in 
cui le attività intimidatorie e le 
molestie cominciano in conse-
guenza della fi ne di una relazio-
ne, avvenuta o semplicemente 
dichiarata dalla vittima. 
Amici e conoscenze occasionali:•  
queste vittime sono oggetto di 
persecuzioni da parte di un vici-
no rancoroso, o di un conoscente 
rifi utato, o in conseguenza della 
fi ne di un rapporto di amicizia. Le 
molestie sono solitamente meno 
durature e con meno frequenza 
esitano in aggressioni fi siche o 
sessuali, rispetto al gruppo degli 
ex intimi.  Un’alta percentuale di 
questo gruppo è rappresentata da 
vittime di sesso maschile.
Contatti professionali:•  è la ca-
tegoria che comprende le help 
professions ovvero operatori sa-
nitari, periti, avvocati, giudici, in-
fermieri, assistenti sociali, psico-

logi. Gli stalker possono ritenerli 
responsabili di offese, rifi uti, in-
successi oppure possono nutrire 
nei loro riguardi “infatuazioni 
morbose”, come conseguenza 
di un fraintendimento relativo al 
tipo d’interesse e di accudimento 
operato nei loro confronti.
Altri contatti lavorativi:•  questa 
categoria comprende vittime mo-
lestate nell’ambiente di lavoro da 
parte dei datori, dei colleghi, dei 
clienti o dei dipendenti. In questi 
ambiti gli stalker appartengono 
di solito al tipo dei corteggiatori 
inadeguati, in cerca di intimità o 
rancorosi (Pathé M., et al., 2003). 
Normalmente questo tipo di stal-
king inizia sul posto di lavoro, 
attraverso situazioni di confl itto, 
persecuzioni o mobbing, per poi 
sconfi nare nella vita privata della 
vittima. 
Sconosciuti:•  questa categoria 
raccoglie quelle vittime che non 
conoscono il loro stalker, se non 
nel momento in cui questi ultimi 
mettono in atto i loro comporta-
menti persecutori. Le vittime di 
questo gruppo, uomini o donne, 
adulti o bambini, vengono scel-
te per motivi estetici o per il loro 
status sociale reale o, nel caso 
dei molestatori telematici, per la 
versione di queste stesse caratte-
ristiche in una forma fantasticata 
dallo stesso stalker.
Personalità pubbliche:•  com-
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prendono persone note nell’am-
bito dello spettacolo, sport, po-
litici, governanti, spesso oggetto 
di molestie da parte di uomini o 
donne convinti di avere con loro 
un legame elettivo o di doversi 
vendicare per un torto subito.  
Vittime secondarie:•  si tratta per 
lo più di persone che hanno una 
relazione con la vittima, amici, 
familiari, colleghi di lavoro o di 
un nuovo partner. Questa catego-
ria comprende cioè quelle fi gure 
coinvolte in molestie per via del-
la loro vicinanza alla vittima de-
signata. In questo caso lo stalker 
cerca di colpire, attraverso mi-
nacce o aggressioni, la persona 
percepita come un ostacolo nel 
suo rapporto con la vittima (Pur-
cell R., et al., 2003). 
Un ulteriore gruppo è rappresen-• 
tato dalle “false vittime”, ossia 
da chi accusa di essere vittima 
pur non essendolo. 

L’altro come unica possibilità di senso

Volendo generalizzare sembra che lo 
stalker sia una persona molto sensi-
bile alla separazione, all’abbandono 
o al rifi uto. Queste persone, quindi, 
agiscono quella specifi ca serie di 
comportamenti di tipo persecutorio 
che percepiscono come funzionali al 
loro benessere ovvero tali da sedare 
la loro ansia e contenere la loro pau-
ra. È come se l’esistenza di questo 

individuo, per il quale risulta impos-
sibile separarsi, fosse incentrata sul-
la presenza dell’altro nella propria 
vita. 
In questo senso mi sembra oppor-
tuno, in questa sede, citare alcune 
considerazioni di natura esistenziale 
sviluppate dallo psichiatra austriaco 
Frankl V. E. (2005), poiché a partire 
da queste si possono aprire utili ri-
fl essioni anche sul fenomeno dello 
stalking. Secondo Frankl l’uomo é 
un essere la cui caratteristica essen-
ziale é rappresentata dalla libertà la 
quale, per Frankl, va intesa come la 
capacità che l’uomo ha di dare un 
signifi cato alla sua vita, di costrui-
re la propria felicità o infelicità: un 
compito del tutto personale. Quando 
la persona delega questo compito ad 
altri o ad altre cose, allora egli può 
sperimentare un vuoto esistenzia-
le. Non è l’evento in sé ma il modo 
in cui viene vissuto quell’evento, è 
l’atteggiamento, assunto nei con-
fronti di quanto accade, a costituire 
il cuore del problema. Secondo lo 
psichiatra austriaco, il principio di-
namico dell’esistenza è la volontà 
di signifi cato: ogni uomo è orientato 
alla ricerca di un senso per la propria 
esistenza. Perché questa ricerca ab-
bia esito positivo, è suffi ciente che la 
persona realizzi la sua naturale auto-
trascendenza, cioè: “L’essere umano 
deve sempre essere indirizzato, deve 
sempre puntare su qualcosa o qual-
cuno diverso da lui stesso e cioè su 
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un signifi cato da realizzare o su un 
altro essere umano da incontrare, su 
una causa da servire o su una perso-
na da amare”. 
Un atteggiamento opposto lo ritro-
viamo in quello che Frankl chiama 
individuo autocentrato, vale a dire 
fondamentalmente centrato su di sé 
e sui propri bisogni. Si tratta di un 
atteggiamento per il quale il benes-
sere personale diviene l’oggetto pri-
mario dell’intenzione e l’altro-da-sé 
(la persona da incontrare, il compito 
da realizzare) rappresenta soprattut-
to un mezzo per il raggiungimento 
della felicità. Tale atteggiamento 
risulta fondato su una premessa er-
ronea: la felicità, infatti, diviene 
l’oggetto dell’intenzione primaria 
e diretta dell’agire umano, laddove, 
invece, il più delle volte, è solo una 
conseguenza dello sforzo di trovare 
il signifi cato della propria esisten-
za. L’uomo, quindi, ha bisogno di 
una ragione per essere felice: tale 
ragione può essere rappresentata sia 
dall’incontro esistenziale, affettivo 
ed effettivo, con altre persone e sia 
dall’attuazione del compito della 
propria esistenza concreta. 
L’atteggiamento autocentrato, al 
contrario, strumentalizza le situa-
zioni esterne: il partner, il lavoro, 
lo studio, la libertà, il proprio stes-
so corpo assumono per l’individuo 
autocentrato un valore strumentale, 
poiché sono visti soprattutto come 
mezzi per raggiungere il successo, il 

potere, il piacere, il benessere. 
Questo individuo pensa erroneamen-
te: “Sarò felice solo se starò col mio 
partner, solo se avrò successo nel-
lo studio o nel lavoro, solo se sarò 
sempre libero di fare ciò che voglio” 
e così via. Quando tali condizioni 
vengono irrimediabilmente a cade-
re, quando cioè il partner lo abban-
dona o muore, quando nel lavoro o 
nello studio sperimenta l’insucces-
so, quando la malattia gli tormenta 
il fi sico e gli accorcia la vita, allo-
ra l’individuo autocentrato si trova 
drammaticamente confrontato con 
un’esistenza percepita come assolu-
tamente priva di signifi cato. 
Nell’atteggiamento eterocentrato 
la ricerca di un senso per la propria 
esistenza é si rivolta all’altro-da-sé, 
ma fi nisce per cristallizzarsi sostan-
zialmente intorno ad un solo signi-
fi cato, che viene così assolutizzato. 
La premessa erronea é qui rappre-
sentata dall’idea che il signifi cato 
dell’esistenza possa essere scelto 
“una volta per tutte”, quando, inve-
ce, continuamente la vita ci interroga 
proponendoci nuove situazioni, nuo-
ve diffi coltà, nuovi signifi cati da rea-
lizzare. Il signifi cato intorno al quale 
ruota tutta l’esistenza dell’individuo 
completamente eterocentrato é di-
verso da caso a caso. Può trattarsi di 
un fi glio, di un ideale politico, di un 
progetto da realizzare, di un lavoro 
da svolgere. Il denominatore comu-
ne, in questi casi, é rappresentato 
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dal senso di assoluto vuoto esisten-
ziale provato dai soggetti allorquan-
do l’unico scopo della propria vita 
scompare. 
Ciò accade, ad esempio, con la mor-
te del fi glio, con il fallimento della 
propria ideologia o con l’andare a 
monte del proprio progetto. A questo 
punto si fa strada la disperante idea 
che “tutto sia perduto”. Tale idea po-
trebbe essere alla base di molti atteg-
giamenti di persecuzione che pos-
sono arrivare fi no all’eliminazione 
dell’altro, come se il pensiero fosse: 
“O dai senso alla mia vita o ti tolgo 
la tua”. O anche: “Non ti permette-
rò di dare senso alla vita di qualcun 
altro”. 
Sembra un po’ quello che accade in 
molti casi di stalking nati nell’ambi-
to di una relazione affettiva, come 
nel caso, per esempio, di Giulio e 
Anna.2 I due giovani avevano una 
relazione affettiva ed erano passati, 
velocemente, da una frequentazione 
saltuaria alla convivenza. Il compor-
tamento di Giulio era assai intrusivo 
e tendente a limitare enormemente 
l’autonomia di Anna. In poco tempo 
Giulio l’aveva completamente isolata 
da amici e parenti: Anna non poteva 
uscire con le sue amiche, non poteva 
presentarsi a un colloquio di lavoro 
da sola, non poteva andare a trovare i 
suoi genitori, Giulio le controllava il 

2  Trattasi di un caso reale, giunto ai clamori 
della cronaca per il suo triste esito, ma in questa 
sede narrato utilizzando nomi di fantasia.

cellulare, le cancellava i numeri della 
rubrica, la costringeva a uscire sem-
pre in sua compagnia e a presentarlo 
agli altri come suo “marito”. Tutta la 
vita di Giulio era incentrata sul con-
trollo e sul possesso di Anna come 
se per lui fosse l’unica possibilità di 
senso. Anna, ormai isolata da amici 
e familiari, ha avuto diffi coltà a chie-
dere aiuto. Se da un lato c’è l’impo-
sizione di un rapporto sbilanciato sul 
versante dell’impossessamento della 
vita dell’altro, dall’altro lato sembra 
esserci l’incapacità di mettere dei 
confi ni, come se la propria vita fos-
se qualcosa che non merita rispetto, 
come se Anna non avesse dentro di 
sé il senso di preziosità della propria 
esistenza, che, non essendo un “og-
getto di valore”, si può mettere nelle 
mani di un altro, lasciando che questi 
giochi il suo gioco senza conoscer-
ne le regole. Solo quando emerge la 
paura circa la propria incolumità fi -
sica Anna, cerca di sottrarsi al gioco, 
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ma non sa che una delle sue regole 
sta nel fatto che una volta iniziato, il 
gioco continua “per sempre”, oppure 
si muore. Anna lo scopre, a sue spe-
se, troppo tardi: “Se non torno con 
te, cosa mi fai, eh? Cerchi di strango-
larmi come l’altra sera, eh? Tanto tu 
sei così, Giulio è così, o si fa quello 
che vuole o ti prende alla gola. O lo 
accontenti o uccide”.3

Lo stalking come relazione Io-Esso

Come è stato precedentemente affer-
mato, i dati di ricerca hanno messo in 
luce il fatto che nella maggior parte 
dei casi esiste una relazione pregres-
sa tra lo stalker e la sua vittima e tale 
relazione implica, frequentemente, 
un legame di tipo sentimentale o 
sessuale. In merito alla relazione fra 
vittima e stalker, alcuni autori (ad 
es., Brewster M.P., 2003; Spitzberg 
B. H. & Cupach W. R., 2002) ipotiz-
zano l’esistenza di un incastro rela-
zionale tra i due soggetti, alimentato 
da un meccanismo di co-dipendenza, 
in cui la strutturazione del rapporto 
stalker-vittima è associata a una to-
tale e disfunzionale focalizzazione 
dell’altro partner sui propri bisogni e 
comportamenti. Nelle coppie co-di-
pendenti il partner “sano” organizza 
la sua esistenza in funzione dell’altro 
e della sua malattia, senza la quale 
sembra impossibile continuare a ri-

3  Tratto da un’intercettazione telefonica tra 
Anna e Giulio resa nota dalla stampa.

vestire un importante ruolo di soste-
gno; obiettivo, irraggiungibile, dello 
stare insieme all’altro è salvarlo, an-
che ove ciò comporti gravi sofferenze 
e implichi comportamenti abusanti o 
maltrattanti da parte del partner. Ciò 
comporta una strutturazione simbio-
tica del legame stesso con il rischio 
di assoluto stallo e irrigidimento dei 
ruoli che diventano immodifi cabili. 
Come del resto accade all’interno di 
ogni fenomeno umano complesso 
non sono tanto le singole caratteri-
stiche specifi che dello stalker o della 
vittima a determinare le dinamiche 
dello stalking, quanto piuttosto quel-
lo che potrebbe defi nirsi come un 
“sistema emergente” (disfunzionale) 
determinato dalle modalità di inca-
stro tra le caratteristiche personali 
dei due soggetti interagenti. In una 
prospettiva fenomenologico-esisten-
ziale possiamo guardare allo stal-
king come a una relazione Io–Esso, 
dove entrambi i membri della diade 
contribuiscono, in funzione del sod-
disfacimento di bisogni personali, al 
mantenimento della stessa. L’uno si 
relaziona all’altro, non in quanto Tu 
ma in quanto Esso. L’altro, dal can-
to suo, si vive in quanto Esso, ossia 
oggetto e non soggetto, il cui senso 
nel mondo si struttura nel soddisfa-
cimento delle esigenze e delle aspet-
tative altrui. 
Nell’utilizzare i termini Io–Tu ed 
Io–Esso si fa riferimento al principio 
dialogico espresso da Martin Buber 
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(1993) nella sua opera più famosa. 
L’autore individua una propensione 
duplice verso il mondo: la relazio-
ne Io-Tu e la relazione Io-Esso. “La 
prima parola Io-Tu non può essere 
detta se non dall’essere tutto intero, 
invece la parola Io-Esso non può mai 
essere detta con tutto l’essere” (ibi-
dem). Di primo acchito, si potrebbe 
essere indotti a pensare che la rela-
zione Io-Tu alluda ai rapporti con gli 
altri uomini e la relazione Io-Esso si 
riferisca invece a quelli con le cose 
inanimate. In realtà la questione è 
più complessa, in quanto l’Esso può 
comprendere anche un Lui o una Lei 
reifi cati, ovvero trasformati in ogget-
to dall’Io. 
Secondo Buber l’uomo non può vi-
vere senza dialogo, tuttavia, chi si 
addentra nell’universo del dialogo 
assume un rischio considerevole dal 
momento che la relazione Io-Tu esi-
ge un’apertura totale dell’Io, espo-
nendosi quindi anche al rischio del 
rifi uto. Per poter co-costruire una re-
lazione con un Tu è necessario “ve-
dere l’altro” e questo implica anche 
il riconoscere aspetti di sé che non si 
sarebbero riconosciuti senza l’altro. 
Questo riconoscimento di sé nella 
relazione con l’altro non sempre apre 
a qualcosa di piacevole, anzi, mol-
te volte, l’altro può divenire quello 
specchio nel quale Dorian Gray si 
vede così com’è e non nella fi ssità del 
suo ritratto perfetto. Dice Rossi O4: 

4 Intervento al Convegno IGF Co-Costruire 

“Se vuoi vedere come sei, la pupil-
la dell’altro è il tuo specchio”. Nella 
relazione di stalking la percezione di 
sé e dell’altro è fi ssa, l’uno è sposta-
to sull’Io-Mio l’altro sull’Esso-Tuo. 
Se la percezione di sé e dell’altro è 
fi ssa, anche il mondo relazionale di-
viene fi sso. Se l’esporsi allo sguardo 
dell’altro, che permette l’incontro, 
è fi sso, si fi ssa anche la relazione in 
modo delirante, ossia non si accetta 
il rischio di co-costruire con l’altro 
la relazione.
 La realtà soggettiva dell’Io-Tu si ra-
dica nel dialogo, mentre il rapporto 
strumentale Io-Esso si realizza nel 
monologo, che trasforma il mondo 
e l’essere umano stesso in oggetto. 
Nel piano del monologo l’altro è rei-
fi cato - è percepito e utilizzato (come 
accade nella relazione di stalking) 
- diversamente dal piano del dialo-
go, dove è incontrato, riconosciuto 
e nominato come essere singolare. 
L’Io dell’Io-Esso può essere indica-
to, secondo Buber, come l’individuo, 
mentre l’Io dell’Io-Tu come la perso-
na: “L’Io della parola Io-Esso si ma-
nifesta come individualità e diventa 
cosciente di sé come soggetto, come 
soggetto dell’esperire e dell’utilizza-
re” (ibidem). L’individualità si mani-
festa distinguendosi da altre indivi-
dualità e lo scopo della distinzione è 
l’esperire e l’utilizzare. L’individua-
lità non è partecipe di alcuna realtà 
e non ne raggiunge nessuna. Si di-

Relazioni, Roma 2011
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stingue dall’altro e cerca, quanto più 
può, di venirne in possesso, per mez-
zo dell’esperire e dell’utilizzare. La 
sua dinamica è questa: distinguersi, 
prender possesso, entrambi esercitati 
sull’esso.  L’Io della relazione Io-Tu 
si manifesta come persona e diventa 
cosciente di sé come soggettività. La 
persona si manifesta entrando in re-
lazione con altre persone. 
Lo scopo della relazione è il suo 
stesso essere, cioè il contatto con 
il Tu. La persona dice “Io sono”, 
l’individualità dice “Sono cosi”. La 
persona guarda a se stessa, l’indivi-
dualità si occupa del suo “mio”: la 
mia particolarità, la mia razza, la mia 
creazione, il mio partner. Il soggetto, 
quando si riconosce come tale, per 
quanto possa appropriarsi di molte 
cose, non può, grazie a queste cre-
scere, e rimane, funzionalmente, ciò 
che esperisce e utilizza e nient’altro. 
Da ciò deriverebbe una “fame” di 
oggetti – sé (direbbe Kouth) tesi a 
colmare un vuoto esistenziale dila-
gante. La perdita dell’oggetto è per-
ciò insopportabile e inimmaginabile 
giacché rientra nella sfera di ciò che 
è “mio” e dal quale mi distinguo solo 
per possederlo. È su questi assunti 
che sembra dividersi la relazione di 
stalking, dove la lotta per l’essere 
amati porta a non assumere il rischio 
di mettere in gioco la propria possi-
bilità di amare, che, di fatto, permet-
terebbe di trasformare l’Esso in un 
Tu.

 È come se lo stalker immaginasse 
che la sua possibilità di colmare il 
vuoto esistenziale risieda nell’essere 
amato a tutti i costi e non nell’ama-
re, eppure l’unico sentimento che 
può scaldare il nostro cuore è il no-
stro amore per l’altro, come dice P. 
Quattrini: “Ciò che riempie il cuore 
è amare e non essere amato” (quel-
lo che noi sentiamo è l’amore che 
proviamo e non l’amore che l’altro 
prova per noi). L’individuo, però, 
centrato narcisisticamente sulla lot-
ta nell’essere amato non si accorge 
dell’altro e, in effetti, neanche di se 
stesso. 
Buber esprime nella differenza dei 
modi di stare in relazione, la differen-
za fra relazione di potere e relazione 
d’amore. Al mondo della relazione 
personale e della libertà si contrap-
pone il mondo dell’esperienza, della 
causalità dell’altro da sé inteso come 
oggetto manipolabile, in un rapporto 
Io-Esso.  
La differenza fra l’individualità, che 
si costituisce per separazione, e la 
persona, che si costituisce nella re-
lazione con gli altri, è a fondamento, 
secondo Buber, del fenomeno socia-
le e culturale dell’individualismo e 
del collettivismo (che non è altro che 
l’atteggiamento complementare e 
immediatamente susseguente all’in-
dividualismo) guardati con spirito 
critico dall’autore, il quale li ritiene 
tra gli elementi di crisi della propria 
epoca. Le convinzioni espresse nel 
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principio dialogico si oppongono, in-
fatti, tanto all’individualismo, dove 
l’altro non è percepito che in rappor-
to a se stessi, quanto alla prospettiva 
collettivista, dove l’individuo è oc-
cultato a vantaggio della società. 
Non sembra un caso che l’attenzio-
ne sul fenomeno dello stalking si 
sviluppi proprio in questo memento 
storico, in una società in cui l’altro 
rappresenta l’estraneo, e in cui la re-
lazione con l’altro è strutturata sul 
regime della pretesa a scapito di un 
più arricchente regime di scambio (è 
solo attraverso lo scambio che è pos-
sibile lo sviluppo). Nelle indicazioni 
che spesso si ritrovano fra i suggeri-
menti rivolti alle vittime di stalking, 
colpisce l’elenco di una serie di ele-
menti che possono essere riassunte 
nella categoria strategica dell’evi-
tamento e del non contatto. Sembra 
quindi che la sola forma di difesa da 
chi assilla sia trovare ogni mezzo di-
sponibile per evitarne attese relazio-
nali di qualunque genere, ma anche 
allontanare ogni opportunità di rela-
zione o contatto. Da ciò deriva una 
conclusione relativa all’implausibili-
tà sociale del rapporto con qualcuno 
con il quale è impossibile entrare in 
relazione in quanto soggetto della 
stessa. Il cosiddetto stalker potrebbe 
essere in fondo qualcuno che sembra 
non capire di star violando le soglie 
dell’intimità consentita, le frontiere 
reciprocamente condivisibili di una 
relazione tra persone.

Si potrebbe dire che nel rapporto in-
tersoggettivo tra vittima e stalker vi 
sia “un confl itto di interessi” (Quat-
trini P., 2008). Da un lato c’è un Io 
che propone/impone una relazione 
Io-Esso, non riconoscendo la sogget-
tività dell’altro e non aprendosi alla 
possibilità di entrare in contatto con 
se stesso. Dall’altro lato c’è un Tu 
che, molte volte, non delimitando un 
confi ne netto con l’altro, non si as-
sume la responsabilità della propria 
soggettività, o meglio di quella par-
te della propria soggettività che im-
plicherebbe quella che P. Quattrini 
chiamerebbe una “guerra di difesa”, 
necessaria per conquistare il proprio 
spazio e per porre una distanza fun-
zionale a evitare l’invasione nel pro-
prio territorio. 
Nel lavoro con le vittime di stalking 
non è un caso che sia determinante 
far passare il messaggio che il non ri-
spondere alle telefonate, non presen-
tarsi agli incontri richiesti, eventual-
mente sporgere denuncia, così come 
il chiedere aiuto, sono strumenti 
essenziali per difendersi e, in taluni 
casi, per scongiurare conseguenze 
letali. È come se la vittima non si ar-
rendesse alla necessità di avere dei 
confi ni e di difenderli con un’azione 
“bellica” che invece viene connotata 
da un’etichetta etica come “cattiva”. 
Di conseguenza la mancata integra-
zione della propria aggressività non 
permette alla vittima di strutturare 
confi ni solidi.
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Considerazioni fi nali

Come si è visto già, la qualifi cazione 
del comportamento secondo la nor-
ma penale presuppone un processo 
comunicativo e relazionale: perché si 
confi guri il reato, gli atti persecutori 
devono determinare un cambiamen-
to sia nello stato “psichico” della vit-
tima, che nella sua quotidianità. E’ 
questo dunque il compito che la nor-
ma assegna ai suoi interpreti: esplo-
rare la specifi cità di una relazione 
intesa come processo di comunica-
zione tra mondi vitali. L’esame della 
letteratura nazionale e internazionale 
sul fenomeno dello stalking mostra 
come uno degli elementi chiave del 
fenomeno abbia a che fare con la 
relazione di coppia e con le sue ca-
ratteristiche. Gli studi sulla coppia 
violenta sottolineano come un in-
castro di coppia sbilanciato, ove la 
gestione del potere è ad appannaggio 
solo di uno dei membri, ove persi-
stono elementi disfunzionali, lega-
ti a una “fi ssità” nella divisione dei 
ruoli e nella rappresentazione stessa 
della relazione, sia terreno fertile per 
l’instaurarsi di dinamiche di coppia 
fondate sul maltrattamento e sul pre-
dominio.
Naturalmente queste dinamiche ven-
gono esasperate nel momento in cui 
si prospetta la rottura della relazione, 
evento generalmente vissuto come 
una manifestazione di autodetermi-

nazione della vittima, quando questa 
si propone cioè come soggetto nella 
relazione e non più solo come og-
getto e, dunque, assolutamente inac-
cettabile da parte del partner che, at-
traverso lo stillicidio dello stalking, 
intende riappropriarsi di ciò che vive 
come un “mio”. 
Spesso le vittime si ritrovano, anche 
a seguito dell’invischiamento nella 
relazione di stalking, prive di una 
rete sociale su cui fare affi damento, 
prive del necessario sostegno e della 
possibilità di riconoscere il proprio 
potere. Sarebbe auspicabile lo svi-
luppo di una sinergia tra operatori, 
che a vario titolo entrano in contatto 
con le vittime, al fi ne di ricostruire 
quel contesto supportivo, accoglien-
te e protettivo che rappresenta la base 
necessaria alla vittima per sentirsi 
riconosciuta come persona e soste-
nuta nell’elaborazione di strategie di 
difesa e, eventualmente, di denuncia 
dell’abuso. 
La risposta alla domanda provocato-
ria del titolo di questo articolo sem-
bra quindi essere affermativa, ossia 
la relazione di stalking, come del re-
sto tutte le relazioni umane, implica 
una co-costruzione in cui entrambi i 
poli della relazione giocano la loro 
parte. In questo senso non si vuole 
distribuire equamente le “colpe”, vit-
timizzando nuovamente coloro che 
sono già vittime, piuttosto si vuole 
ridare ad esse il potere, il potere di 
essere soggetto e di agire come tale, 
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integrando parti disconosciute di sé 
e permettendo a se stesse, quindi, di 
sottrarsi ad una co-costruzione rela-
zionale giocata su una fi ssità di rego-
le e di ruoli.
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IL CONTATTO NELLA RELAZIONE

TERAPEUTICA CON I BAMBINI

La terapia della Gestalt non è stata originariamente concet-
tualizzata pensando ai bambini. Tuttavia, secondo la mia 
esperienza, essa si adatta splendidamente ad essi ed è uno 
strumento di valido aiuto per quei bambini che vivono vite 
esistenzialmente diffi cili o che presentano un loro personale 
vissuto di disagio rispetto ad esperienze anche comuni. 
Entrare in contatto con un bambino in terapia signifi ca 
innanzitutto entrare in contatto con una famiglia e con le 
narrazioni che ogni componente di essa fa di se stesso e 
dell’altro. Già nel pre-contatto, la narrazione del “proble-
ma”, per il quale il bambino viene portato in terapia, può 
essere molto diversa, e spesso lo è, tra i diversi attori in 
scena: la madre, il padre, il bambino stesso.  
Quasi sempre, inoltre, sarà utile nel corso del tempo al-
largare l’occhio di osservazione anche ad altri protagoni-
sti della vita del bambino: la scuola (insegnanti, psicologo 
scolastico, ecc.) il pediatra, talvolta i servizi sociali, il neu-
ropsichiatra infantile della asl di zona.  Ognuno offrirà la 
sua narrazione del bambino e del problema. Ognuno offrirà 
le sue proiezioni sulla vita del bambino che, spesso, egli 
stesso è costretto oppure sceglie di indossare. 
I “modi” con cui il bambino vive le sue esperienze, i “sinto-
mi” che presenta, sono spesso una rappresentazione di una 
precisa tipologia caratteriale in formazione, di un’originale 
combinazione tra un temperamento innato e l’ambiente col 
quale si trova a interagire, che si va delineando proprio in 
questa fase della vita. La teoria della formazione del carat-
tere, secondo l’Enneagramma della personalità, è per me 
un ottimo strumento di valutazione, di orientamento inizia-
le e di successiva costruzione del progetto terapeutico ma, 

Laura Vaccaro
Psicologa, Psicoterapeuta della Gestalt
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prima di ogni altra cosa, mi permette di entrare in contatto 
con ciascun bambino a, quella che è per lui, una “buona” 
distanza. 
Prima di incontrare il bambino in carne ed ossa, quindi, spes-
so abbiamo già ascoltato diverse versioni della sua storia, 
diverse narrazioni che lo riguardano e/o che riguardano il 
problema per il quale è stato portato. Queste narrazioni co-
minciano ad evocare nel terapeuta dei vissuti, a pre-formare 
nella sua mente delle idee rispetto al mondo del bambino, 
al suo paesaggio di vita, esterno e interno. Cominciano an-
che ad emergere una serie di risposte emozionali, alle quali 
è importante porre attenzione e ascolto per non incappare 
in precoci e inutili agiti, nei quali possiamo incorrere sulla 
base di un’ingenua spinta emotiva di protezione nei con-
fronti del bambino. 
Mai come nel lavoro con i bambini lo strumento della 
sospensione del giudizio (epochè) è di fondamentale im-
portanza, soprattutto nella fase iniziale del processo tera-
peutico. Le narrazioni degli altri evocano dei vissuti nel 
terapeuta, ma sarà poi il bambino a narrarci la sua storia, a 
fornire la sua originale versione degli eventi, a raccontarci 
la sua soggettività.  E’ con quest’ultima che il terapeuta do-
vrà interagire e interfacciare le sue emozioni.
Entrare in contatto con un bambino, nella relazione tera-
peutica gestaltica ad orientamento fenomenologico-esisten-
ziale, vuol dire prima di tutto accogliere l’idea del bambino 
che la famiglia ci consegna, farla “aleggiare” sopra di noi, 
senza che questo interferisca troppo con la nostra capacità di 
accogliere successivamente il bambino “vero” nella stanza 
dei giochi, per come è lui, per come lui vuole presentarsi.
Entrare in con-tatto con un bambino vuol dire usare molto 
“tatto”, molta attenzione, molta gentilezza. L’attenzione che 
forniamo ad un bambino deve essere sempre un’attenzione 
gentile, accogliente, non giudicante. Se, quindi, secondo 
Paolo Quattrini “contatto…signifi ca suffi ciente vicinanza 
perché qualcosa succeda, ma allo stesso tempo suffi cien-
te distanza perché qualcosa di consistente possa accadere” 
(Quattrini P., 2007), è importante nel corso dei primi incon-



91

tri prestare molta attenzione alla mo-
dulazione della distanza. Modulare 
il contatto per sfi orare, piuttosto che 
toccare.
Un incontro troppo frettoloso e gros-
solano, troppo invadente, non rispet-
toso, potrebbe chiudere qualsiasi 
possibilità di contatto e comunica-
zione con il bambino, il quale “è sta-
to portato” in terapia, non ha scelto 
in prima persona di venire e dovrà 
invece scegliere se confermare, pro-
prio nel corso dei primi incontri, la 
sua personale volontà di esserci. La 
scelta del bambino, il suo personale 
interesse a tornare è per me un prere-
quisito importantissimo: se il bambi-
no non vuole venire, per me il lavoro 
terapeutico diventa privo di senso. 
Diventa semmai una costrizione, in 
qualche modo una violenza. 
Il bambino, quindi, deve essere mes-
so in condizione, fi n dal primo in-
contro, di cogliere l’opportunità di 
nutrimento affettivo ed esistenziale 
che lo spazio terapeutico e la relazio-
ne terapeutica possono offrirgli. E’ 
per questo motivo che il lavoro pre-
paratorio con la famiglia è di vitale 
importanza: è necessario approntare 
un terreno fertile in cui la relazione 
terapeutica possa dispiegarsi ed esi-
stere, senza che gli altri attori, fuori 
dalla stanza di terapia, interferisca-
no troppo o negativamente con il 
processo terapeutico. Se il bambino 
avverte fi n dall’inizio delle ambi-
valenze o delle confl ittualità troppo 

forti da parte dei genitori riguardo 
alla terapia, sarà per lui più diffi cile 
accettare di buon grado di venire. 
Nel momento in cui decide personal-
mente di tornare, quindi, il bambino 
si sta assumendo la sua prima picco-
la, grande, responsabilità all’interno 
del contesto della terapia. Il motivo 
o i motivi per i quali egli sceglierà 
di tornare possono essere molto di-
versi da quelli per cui è stato portato 
e vanno accolti con uguali, se non 
maggiori curiosità, attenzione ed 
interesse. Superata la prima fase di 
conquista della fi ducia e di creazione 
di una “piccola” alleanza, il bambino 
comincerà a mostrarci se stesso.
Le modalità con cui il bambino si 
esprime nella stanza di terapia sono 
ovviamente diverse da quelle di un 
adulto. Un bambino non dirà mai 
“Voglio lavorare su questa cosa”, 
ma sceglierà un’attività da fare tra le 
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tante possibili presenti nella stanza 
dei giochi. Quello che sceglierà di 
fare, volta per volta, sarà il canale 
con il quale egli cercherà di mostrar-
ci il suo mondo, sarà il modo con il 
quale esplorerà il suo paesaggio inte-
riore nonché il ponte per costruire la 
relazione terapeutica.
Le possibilità che il bambino può 
scegliere per esplorare ed esprimere 
se stesso nella stanza dei giochi sono 
molte: 

Il corpo• 
Il disegno• 
Il gioco• 
Le storie• 

Ciascuno di questi strumenti presen-
ta le sue specifi cità nel promuovere 
e rafforzare la relazione terapeuti-
ca. Ogni strumento, ogni attività, 
diventa una modalità e una possi-
bilità di contatto, una possibilità di 
modulare una distanza che diventa, 
seduta dopo seduta, una “distanza 
abitata”. Nella relazione terapeutica 
con un bambino, ciò di cui si abita 
la distanza è quasi sempre visibile, 
lascia tracce visibili sotto i nostri oc-
chi, costituite dai disegni che lui fa, 
dalle storie che racconta, dalle scene 
che costruisce nella vaschetta della 
sabbia, ecc. Tutto ciò che il bambino 
fa o produce è una narrazione di sé, 
della sua storia, del suo copione di 
vita. Il bambino impara a conoscersi 
e a conoscere di più il mondo, acqui-
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sisce consapevolezza.
La presenza attiva del terapeuta, sia 
come testimone silenzioso, sia come 
compagno attivo accanto al bambi-
no, in defi nitiva il contatto che il te-
rapeuta riesce a stabilire con ciò che 
il bambino sente, pensa e fa, pro-
muove una co-costruzione di senso, 
un’esplorazione di possibilità di esi-
stenze diverse, “inventate” insieme, 
attraverso il gioco, il disegno, le sto-
rie, il corpo…
S’intravede qui l’opportunità per il 
bambino di ristabilire un equilibrio, 
di riattivare un’autoregolazione or-
ganismica, precocemente alterata 
dalla “cristallizzazione difensiva 
della fl uidità naturale”, da una “cro-
nicizzazione di una funzione psichi-
ca” (Quattrini P., 2007). Si apre la 
possibilità terapeutica di recuperare 
precocemente l’alterazione ecosi-
stemica provocata dalla formazione 
del carattere, attraverso l’esplora-
zione e l’utilizzo di tutte e nove le 
funzioni psichiche che l’enneagram-
ma esplicita, a fronte dell’iper-fun-
zionamento di una funzione sola. 
In questo modo, la vita interiore si 
dilata, diventa più ricca e colorata, 
e il bambino ha a disposizioni mag-
giori possibilità di scelta, di decidere 
concretamente qualcosa di diverso 
per sé, anziché privilegiare modalità 
conosciute e limitanti.
Perché questo possa accadere, il te-
rapeuta non deve mai sottovalutare 
il ruolo fondamentale di co-terapeuti 

di cui egli stesso deve investire i ge-
nitori, cercando da subito un’allean-
za forte con loro, per un lavoro nel 
quale essi si sentano effettivamente 
co-protagonisti. Nel lavoro terapeu-
tico con i bambini, la famiglia sarà 
sempre lo sfondo sul quale si staglie-
rà, seduta dopo seduta, l’incontro 
con il bambino: sempre, la fi gura del 
bambino si muoverà sullo sfondo dei 
vissuti, passati e presenti, della fami-
glia. 
Senza la comprensione delle dina-
miche familiari, senza questo coin-
volgimento, attivo ma discreto, da 
parte dei genitori, questi ultimi non 
comprenderanno il cambiamento del 
bambino e molto probabilmente lo 
boicotteranno, perché foriero di una 
rottura di un equilibrio familiare pre-
stabilito. 
Il bambino non può cambiare, se i 
genitori non glielo permettono e se 
essi stessi non vengono guidati e 
accompagnati nella comprensione 
delle dinamiche familiari e nel cam-
biamento di quegli stili educativi che 
hanno portato il bambino ad espri-
mere un disagio per il quale è appro-
dato in terapia.
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GESTALT

E RIABILITAZIONE COGNITIVA

Generalmente il termine riabilitazione è associato nell’im-
maginario collettivo a disabilità, temporanee e non, di tipo 
motorio. Ancora, gli interventi in ambito psichiatrico sem-
brerebbero possibili grazie alla rilevanza che viene attribuita 
al contesto ambientale di crescita e di vita. Il ritardo menta-
le, tuttavia, con i suoi presupposti di geneticità e soprattut-
to a causa degli stereotipi legati al mito dell’intelligenza, 
appare un terreno paludoso, nel quale ogni “movimento” è 
destinato ad essere fallimentare. Quali abilità possono esse-
re acquisite? In quanto tempo? E soprattutto da quali indi-
catori se ne può verifi care l’apprendimento? Queste sono in 
genere le domande poste dagli organi competenti in materia 
(Regione e ASL) alle strutture deputate alla riabilitazione. 
In questo contesto, perciò, prendere in considerazione il 
mondo emotivo di chi ai test intellettivi ottiene punteggi 
bassi, assomiglia a qualcosa di simile all’uso di una navi-
cella spaziale per volare da Roma a Milano. 

Consapevolezza di sé e incontro con l’altro sulla zona di 
confi ne

Nell’approccio gestaltico, il disagio psichico corrisponde 
alla diffi coltà per l’essere umano di integrare parti di sé, ge-
neralmente oggettivizzate e proiettate all’esterno. A partire 
dal concetto di fi gura-sfondo, nel processo di individuazio-
ne e costruzione di sé, la propensione è a riconoscersi in una 
parte identifi candosi con essa. Ciò porta all’irrigidimento 
del carattere, come se fosse uno specifi co spettro all’interno 
della globalità e infi nità di colori che compongono il sé di 
ciascuno. Secondo Perls (1969) siamo tutti tendenzialmente 
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incompleti, con dei “buchi”, e scopo di qualsiasi processo 
maturativo, oltre che terapeutico, è quello di riappropriarsi 
della totalità delle parti di sé, integrandole.
Tutto ciò rimanda al concetto di confi ne dell’io, quella pelle 
che separa dal non-io, quel limite che permette l’incontro 
con l’altro, proprio differenziando ciò in cui ci riconoscia-
mo da ciò che sentiamo diverso. In tal senso quindi il con-
fi ne dell’io risulta necessario per entrare in relazione con 
l’ambiente ma esso può essere più o meno rigido, più o 
meno ampio.
Entrando nello specifi co della comprensione di persone con 
ritardo mentale, si osservano modalità relazionali e di co-
struzione di un sé, in cui i confi ni dell’io risultano molto per-
meabili; emerge spesso una non completa differenziazione, 
la tendenza alla confl uenza con le emozioni dell’ambiente. 
Sembra allora necessario partire da un riconoscimento delle 
proprie emozioni, dei vissuti appartenenti al proprio organi-
smo differenziandoli da quelli dell’ambiente. Per giungere 
a tale obiettivo si deve lavorare sulla consapevolezza pri-
mariamente delle proprie sensazioni: se la pelle corrisponde 
al primo confi ne dell’organismo con l’altro, è proprio dal 
corpo che bisogna partire per ascoltare se stessi. E ancora, il 
riappropriarsi di parti di sé espulse ha come presupposto il 
concetto della responsabilizzazione. Il disagio che può na-
scere è legato da un lato al livello di consapevolezza che si 
ha riguardo alla propria responsabilità della scelta e a quan-
to la scelta sia in armonia o meno con i bisogni del proprio 
organismo. Evidentemente l’organismo ha sempre più di un 
bisogno e tali bisogni possono essere in confl itto fra loro. 
La soluzione generalmente adottata per risolvere questo di-
sagio è appunto il riconoscimento in uno solo di essi e quin-
di la deresponsabilizzazione. A tale proposito, Quattrini 
(2007, pag121) defi nisce la libertà come “la responsabilità 
per il proprio operare”. La trasformazione negli ultimi anni 
dei servizi da una funzione assistenziale a una riabilitativa 
sembra proprio seguire i principi della terapia della Gestalt, 
quando Perls parla di fondamentale passaggio nel proces-
so maturativo dall’eterosupporto all’autosostegno (Perls F., 
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1969). In tal senso, trovo limitati gli 
interventi riabilitativi che si concen-
trano sull’acquisizione di abilità del 
quotidiano, tendenti a una maggiore 
autonomia, laddove venga trascurato 
il riconoscimento del proprio biso-
gno, per esempio d’igiene personale, 
lasciando che la motivazione resti 
estrinseca al soggetto. 
Si tratta perciò di accompagnare 
persone con ritardo mentale da un 
lato a contattare i propri stati interni, 
dall’altro ad esprimerli. La terapia 
della Gestalt facilita lo spostamento 
dell’attenzione, lasciando che la per-
sona si esprima autonomamente, so-
prattutto contattando la frustrazione 
del non ricevere un’interpretazione 
dal “maestro”, ma sperimentando la 
propria creatività nel trovare rispo-
ste. È questa ai miei occhi la diffi -
coltà maggiore nella riabilitazione 
mentale: la carenza degli strumenti 
espressivi può essere tale da ren-
dere necessario veicolare il senso 
dell’esperienza emotiva. Per fare ciò 
serve un’attenta osservazione feno-
menologica su ciò che emerge. An-
che perché, la tendenza di persone 
con ritardo mentale può essere spes-
so quella della compiacenza.
La psicoterapia della Gestalt consi-
dera l’esperienza la forma di appren-
dimento e di
cambiamento più effi cace, con una 
valorizzazione del senso soggettivo 
che il fenomeno acquista nella storia 
di ciascuno. Perciò il setting psico-

terapeutico, che sia individuale o di 
gruppo, diventa un palcoscenico sul 
quale potersi mettere alla prova, in 
uno spazio protetto dalla funzione 
contenitiva e di metabolizzazione 
della relazione. Se l’esperienza nel 
qui e ora diventa fondante rispetto al 
percorso (livello analogico), ciò non 
signifi ca poter fare a meno del piano 
digitale, quello del linguaggio, che 
dà forma e attraverso la forma dona 
senso per sé e per gli altri al vissuto 
soggettivo. Come sottolinea Quattri-
ni (ibidem, pag 144) “L’accorgersi 
non è svincolabile dalla restituzione, 
cioè dall’esprimere ciò di cui ci si 
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è accorti:…esprimere ad un livello 
complesso come è il mondo degli 
esseri umani adulti, richiede un lin-
guaggio vero e proprio”. La parola 
serve per fermare l’esperienza, per 
darle valore non solo nella possibi-
lità di condividere con gli altri ma 
anche con se stessi. Certamente, nel 
fare ciò, essa modifi ca l’esperienza 
stessa, essendo entrambe facce di 
una stessa medaglia.
Tornando al tema della disabilità 
mentale, in alcuni casi più che in 
altri, il linguaggio risulta fortemen-
te compromesso e il rischio di labo-
ratori e di approcci in genere espe-
rienziali è quello di lasciare aperta 
l’esperienza in una fl uidità creativa 
che, non riuscendo a trovare una 
forma espressiva attraverso il lin-
guaggio, può essere fonte di ansia. 
Ritengo che funzione del terapeuta e 
dell’operatore in genere sia di dare 
voce all’esperienza dell’altro, faci-
litando un contenimento dei vissuti 
emotivi e dando loro una forma, con 
un’attenzione costante a evitare pro-
iezioni e interpretazioni personali. 

Empatia e processi cognitivi 

Dalla mia esperienza all’interno di 
un servizio semiresidenziale, mi è 
sembrata predominante una visione 
in qualche modo specialistica sulle 
funzioni da riabilitare, come aree 
scollegate fra loro. Si tende spesso 
a perdere una prospettiva olistica 

che tenga conto dell’organismo nel 
suo insieme, tralasciando un lavoro 
sulla consapevolezza di sé e quindi 
sulla possibilità di riconoscimento 
dei propri vissuti, bisogni e moti-
vazioni all’autonomia, quasi che il 
ritardo intellettivo abbia come com-
pagine un’impossibilità ad accedere 
al mondo emotivo. A tal proposito, 
in diversi studi (ad es. Bonino S., 
Lo Coco A., Tani F., 1998) l’empa-
tia, intesa come capacità di mettersi 
nei panni dell’altro condividendone 
il vissuto emotivo, sembrerebbe svi-
lupparsi attraverso specifi ci processi 
cognitivi come ad esempio la perma-
nenza dell’oggetto, la possibilità di 
generalizzare e fare associazioni, la 
capacità di rappresentarsi l’altro e le 
sue emozioni, etc. Appare chiaro il 
legame fra il riconoscimento dell’al-
tro con le sue proprie emozioni e la 
percezione di sé diverso e separato 
con vissuti personali. Non sembra 
parimenti intellegibile di che natura 
sia questo legame: nello specifi co 
se sia causale e, nel qual caso, qua-
le preceda l’altro. Ciò risulterebbe 
importante per valutare quanto pos-
sa essere utile, nel ritardo mentale, 
“riabilitare” al contatto empatico, 
per una differenziazione funzionale 
ad un’adeguata individuazione di sé. 
In sintesi, la domanda è se e come 
un intervento attraverso il mondo 
affettivo - relazionale, partendo da 
defi cit cognitivi più o meno gravi, 
possa rendere più autonome queste 
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persone, migliorandone la qualità 
della vita.
In un’ottica olistica, tuttavia, que-
sto è un falso problema. Sembra qui 
tornare una visione meccanicistica 
dell’uomo. Capra (1982, pag.24) 
dice: “…l’uomo moderno è consa-
pevole di se stesso, nella maggior 
parte dei casi, come un io isolato che 
vive all’interno del proprio corpo”.  
A tale prospettiva si oppone quella 
prettamente orientale che considera 
tutti i fenomeni dell’universo come 
parti integranti di un tutto insepara-
bile e armonioso (organicismo). Per-
ciò, a mio avviso, sembra riduttivo 
ragionare su quanto si possa lavorare 
con la sfera emotiva quando ci sia un 
ostacolo, a volte insormontabile, sul 
piano cognitivo. 
È evidente che parlare di ritardo men-
tale ha poco senso. Personalmente 
posso parlare dei ragazzi che seguo 
(circa una ventina) e che ho incon-
trato fi nora. Alcuni di loro hanno una 
chiara capacità empatica già deline-
ata e un altrettanto defi nito senso del 
sé. Altri si barcamenano, come una 
nave nella tempesta fra l’ondata di 
emozioni che arriva da fuori e quella 
che tentano di ributtare in mare (se 
non altro per non affondare). Altri 
ancora sembrano inaccessibili o pla-
smabili come un qualsiasi liquido 
che prende la forma del suo conte-
nitore. 
Tale descrizione potrebbe valere an-
che per quella parte di popolazione 

che apparentemente ha quei supporti 
cognitivi necessari per riconosce-
re sé e l’altro da sé e per scambiare 
qualcosa con l’ambiente. Non per 
questo, non trova delle diffi coltà nel 
farlo. Non posso affermare in termi-
ni razionali, direi digitali, se lavo-
rare sul contatto con le emozioni e 
la loro espressione renda effettiva-
mente queste persone più autonome. 
Il senso dell’esperienza che tuttavia 
vivo quando lavoro con loro, ha un 
sapore di continuità, come una ma-
tassa attorcigliata che si dipana per 
poi ricomporsi in modo più soffi ce e 
sferico. 

La riabilitazione in un centro diurno

Il servizio nel quale lavoro è un 
semiresidenziale che accoglie 20 
adulti, dai 18 anni in su, in tre nu-
clei appartamento. In collaborazione 
con le Asl del territorio, si elabora-
no progetti all’interno dell’equipe 
(psichiatra, psicologo, fi sioterapista, 
logopedista, educatori) di durata va-
riabile fi no ad un anno, rinnovabili. 
Tali progetti, dopo un breve periodo 
di osservazione delle risorse e delle 
diffi coltà della persona in carico, si 
pongono obiettivi relativi alle auto-
nomie di base (igiene, conoscenza 
del territorio, svolgimento faccende 
domestiche, uso del denaro), a dina-
miche intra e interpersonali nel grup-
po dei compagni e all’interno del nu-
cleo familiare. 
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Gli strumenti utilizzati sono labora-
tori e attività del quotidiano (la pu-
lizia del diurno, l’acquisto di alcuni 
prodotti per la casa, l’organizzazio-
ne della giornata) rivolti al gruppo, 
composto di circa sette ragazzi in 
ogni diurno, tenendo presente, oltre 
agli obiettivi generici, anche quelli 
specifi ci per ciascuno dei parteci-
panti. 
Inoltre vengono svolti colloqui cli-
nici individuali e con le famiglie, 
allo scopo di monitorare i progetti 
e fornire quel sostegno necessario 
al nucleo familiare per riattivarne 
la motivazione alla collaborazione 
e al cambiamento. Di fatto, nella 
maggior parte dei casi, perché tale 
aspetto venga interiorizzato e accol-

to effettivamente, passa molto tempo 
e non sempre succede. Tale diffi coltà 
ha svariate possibili ragioni. Ad un 
servizio diurno si accede di solito in 
una fase della vita dei fi gli (attorno ai 
20 anni), in cui la famiglia inizia ad 
avvertire un senso di abbandono da 
parte delle istituzioni, quando si va 
consolidando l’idea di un’impossibi-
lità ulteriore d’incremento dell’auto-
nomia, venendo anche a perdersi il 
contesto privilegiato di socializza-
zione e integrazione, quale quello 
della scuola. 
Soprattutto in questa fase, sembra 
ormai caduta l’illusione del cam-
biamento: mi riferisco a quella fun-
zionale che permette di compiere 
sempre ulteriori passi avanti, seppur 
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piccoli. Spesso si osserva, da parte 
delle famiglie, una sorta d’inversione 
fra effettive risorse non riconosciute 
e limiti negati. All’arrivo della prima 
età adulta, l’immagine del ragazzo 
sembra ormai strutturata in maniera 
defi nitiva e le dinamiche intrafami-
liari mostrerebbero una forte dipen-
denza e cristallizzazione, in parti-
colare nella relazione della coppia 
genitoriale, attorno al “problema”, 
ovviamente il fi glio: la disabilità, in 
questi casi sembrerebbe aver funzio-
nato da perno, la fi gura che lascia 
andare sullo sfondo tutto il resto. 
Perciò il servizio semiresidenziale 
è vissuto da tali famiglie non tanto 
quanto occasione per un eventuale 
cambiamento, destabilizzante ri-
spetto ad equilibri ormai strutturati, 
quanto piuttosto come possibilità per 
prendersi dei propri spazi di rigene-
razione, o anche solo per svolgere 
gli impegni del quotidiano. Creare 
alleanza con tali famiglie risulta dif-
fi coltoso ed estremamente delicato, 
proprio perché ci si muove tra stimo-
lo della consapevolezza dei limiti dei 
fi gli e funzione di nutrimento della 
speranza di un’evoluzione, seppur 
piccola, verso una qualità della vita 
migliore. 
Esemplifi cativo è il titolo di un libro 
sulla riabilitazione: Figli per sempre 
(Battaglia A. et al., 2002). Si tratta 
generalmente di bambini che spesso 
chiedono solamente di poter essere 
presi per mano e portati in giro, non 

tanto per il desiderio di vedere cose 
nuove, quanto solo per il sapore di 
quel contatto. Il senso di qualsiasi in-
tervento è focalizzato principalmen-
te sul far nascere la motivazione ad 
esplorare da un lato quel mondo che 
ai loro occhi sembra così spaventoso 
e dall’altro proprio se stessi, alla sco-
perta delle loro risorse, dei loro gusti. 
La direzione da percorrere è sempre 
quella di un’immagine di sé adulta, 
che ha poi dei riverberi da tener pre-
senti. Se stimoliamo questi ragazzi a 
imparare ad ascoltarsi, sentire 
i propri bisogni e desideri, se li spin-
giamo ad agire autonomamente per 
soddisfare quei bisogni e, infi ne, li 
sosteniamo ad assumersi la respon-
sabilità delle proprie scelte, dobbia-
mo avere sullo sfondo il confronto 
ultimo che dovranno sostenere. È 
proprio a quelle famiglie, infatti, che 
fanno di tutto per mantenere il lega-
me di dipendenza, decidendo al po-
sto dei fi gli, che dovranno chiedere, 
per esprimersi e per poi decidere se 
agire, nonostante la loro opposizio-
ne, o accomodarsi sui bisogni della 
famiglia stessa.
Ovviamente, il più delle volte, i ra-
gazzi si adattano a dinamiche collau-
date e l’esperienza dell’aver espres-
so i propri bisogni rischia di lasciare 
una frustrazione diffi cile da gestire. E 
qui la domanda, alla quale qualsiasi 
operatore si trova a dover risponde-
re, è se sia utile continuare a lavorare 
in tale direzione e quale senso abbia 
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spingere a contattare il bisogno di 
aprire un po’ le ali, se poi il nido è 
così stretto. Quasi che il risultato del 
lavoro sia un po’ di dolore in più per 
i ragazzi. Questo tipo di problema-
tica in realtà si riscontra in tutti gli 
ambiti di aiuto, che partono dall’idea 
che star bene sia legato al senso di 
libertà percepito, che ha a che fare 
con l’essere consapevole di avere 
sempre almeno un’alternativa, anche 
quando la realtà del contesto è molto 
limitata. Allora il meglio di ciò che si 
può fare, quando la famiglia frustra, 
senza possibilità di cambiamento, 
l’espressione del fi glio, è quello di 
riconoscere a lui, almeno nel conte-
sto del diurno, il diritto di essere ciò 
che è, di desiderare ciò che deside-
ra, senza giudizio, permettendogli di 
sperimentare tal esperienza. 
L’attività del centro diurno è tesa 
all’incremento dell’autonomia della 
persona, stimolando o recuperando 
primariamente attività di base che la 
rendano il più possibile indipenden-
te rispetto alle abilità del quotidiano. 
Tali fondamentali abilità, per essere 
acquisite e mantenute, in un’ottica 
umanistico - esistenziale, non posso-
no essere considerate in maniera sle-
gata l’una dall’altra, ma integrate in 
una globalità del sé, che passi attra-
verso un percorso di consapevolezza 
e contatto con i propri bisogni. Per-
sone con ritardo mentale hanno evi-
dentemente estreme diffi coltà anche 
rispetto al contatto e all’espressione 

dei propri vissuti emotivi. Cionono-
stante, un progetto di riabilitazione 
dovrebbe intervenire su tali aree, fa-
cilitandole. Perciò, tale passaggio di 
competenze necessita di un’integra-
zione al lavoro educativo vero e pro-
prio: gli strumenti di tale processo 
sono la relazione e lo sperimentarsi 
in situazioni capaci di esplicitare di-
namiche intra e interpersonali.
Per tali ragioni, oltre che per perso-
nale preferenza, quando ho iniziato 
a lavorare presso il servizio diurno 
come psicologa, ho introdotto l’atti-
vità di un gruppo espressivo - espe-
rienziale. Il piccolo gruppo è un con-
testo in grado di stimolare e fornire 
possibilità “nuove” di esplorazione 
di sé e dell’altro. Il cerchio imma-
ginario sul quale ci si dispone de-
termina uno spazio interno (fi sico e 
mentale) dove allenarsi al confronto, 
alla creatività e all’espressione libe-
ra di sé. Per persone con disabilità, 
ma in fondo per ogni essere umano, 
il concetto di libertà è portatore di 
un’ambivalenza legata alla propria 
condizione di dipendenza dall’altro. 
Ecco perché, la sperimentazione di 
quanto il confi ne tra queste due po-
larità possa modifi carsi o prendere 
forme diverse, risulta fondamentale 
in un’ottica riabilitativa. 
L’attività del gruppo a impostazione 
gestaltica interviene su tre livelli:

cognitivo: attraverso la compren-• 
sione delle regole minime sia dei 
“giochi” proposti che in generale 
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del rispetto del setting, viene fa-
cilitata l’acquisizione e il mante-
nimento di capacità attentive, di 
memoria, in particolare a breve 
termine, percettive e di comuni-
cazione. 
emotivo: obiettivo principale • 
del gruppo è quello di offrire 
sostegno alla differenziazione 
dall’altro, attraverso il contat-
to con i propri bisogni. Se con 
persone con ritardo mentale può 
risultare diffi cile una verbalizza-
zione differenziata delle emozio-
ni, è parimenti vero che la loro 
espressione risulta più scevra da 
sovrastrutture razionalizzanti, 
che normalmente ostacolano un 
contatto immediato e autentico. 
esperienziale: si creano nuove • 
possibilità relazionali, differenti 
dagli schemi rigidi caratteriali e 
stereotipati, tipici di alcuni qua-
dri clinici, legati da un lato al 
ritardo cognitivo, dall’altro a di-
sagi psicopatologici. Il “cambia-
mento”, in un’ottica fenomeno-
logico - esistenziale, si appoggia 
sull’esperienza. I giochi diventa-
no così degli strumenti capaci di 
stimolare situazioni varie, all’in-
terno delle quali ci si sperimen-
ta in stili espressivi e relazionali 
nuovi, non cristallizzati. 

La frequenza del gruppo è di una 
volta a settimana e la durata media 
dell’incontro è di circa un’ora, varia-
bile relativamente ai giochi proposti, 

nonché alla possibilità dei ragazzi di 
sostenere quel determinato setting. 
Le attività esperienziali si rifanno al 
role playing e alle arti terapie in ge-
nere. 
Lo spazio del gruppo prevede sempre 
un’iniziale disposizione in cerchio, 
un giro di accoglienza e di riconosci-
mento dello stato d’animo presente.  
Ai ragazzi, quindi, viene proposta 
un’attività, qualora però non ci sia 
l’esigenza da parte di qualcuno dei 
partecipanti di affrontare problema-
tiche personali In un’ottica fenome-
nologica del “qui e ora” viene dato 
spazio e precedenza a “ciò che c’è”. 
Così come i giochi, anche gli opera-
tori partecipanti sono strumenti per 
la co-costruzione della relazione di 
gruppo e per la loro funzione di ri-
specchiamento nei confronti dei par-
tecipanti. 

La libertà di esserci: il setting e le 
sue regole

Il gruppo è condotto separatamente 
per ciascun diurno. Ai ragazzi stessi 
è affi data la disposizione delle se-
die in cerchio o la sistemazione dei 
tappetini, che implica anche l’atti-
vazione di diverse abilità: motorie, 
percettive, di calcolo, coordinazione 
e anche d’interazione fra loro. La 
partecipazione dei ragazzi al gruppo 
è inizialmente data per scontata ma è 
rimandata la possibilità di scegliere 
di volta in volta. 
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Claudio (il nome è di fantasia) è un 
ragazzo con sindrome di Down. È 
piuttosto autonomo negli spostamenti 
nel territorio. Ha consistenti diffi col-
tà di espressione verbale, compensate 
da ottime capacità empatiche, che si 
manifestano soprattutto attraverso il 
non-verbale. All’interno del diurno, 
ha ormai consolidato da tempo mo-
dalità relazionali provocatorie verso 
i compagni. In generale ha una cer-
ta diffi coltà nel rispetto delle regole, 
a causa di un’ansia diffusa. All’av-
vio del gruppo nel primo anno, per 
Claudio era diffi cilissimo riuscire a 
stare seduto, a rispettare i turni della 
comunicazione e tendeva a entrare 
e a uscire dalla stanza di continuo. 
All’inizio gli ho rimandato la possi-
bilità di non partecipare e di uscire 
dalla stanza, esprimendo il suo biso-
gno, piuttosto che alzarsi all’improv-
viso senza una parola. A causa anche 
della sua ambivalenza fra il desiderio 
di differenziarsi dagli altri e quello 
di non sentirsi escluso, si recava nel-
la stanza accanto parlando da solo ad 
alta voce, perlopiù trasmettendo rab-
bia. Il passo successivo è stato perciò 
quello di sottolineargli da un lato la 
libertà di non partecipare, dall’altro 
la responsabilità di rispettare il lavo-
ro degli altri. Con il tempo Claudio 
è riuscito a restare nel gruppo sem-
pre più a lungo, a parlare rispettando 
i turni e soprattutto ad esprimere di 
volta in volta il suo bisogno. In uno 
degli ultimi incontri, che prevedeva 

un primo lavoro corporeo e successi-
vamente l’espressione delle emozio-
ni vissute attraverso il disegno, Clau-
dio ha iniziato ad entrare in ansia alla 
sola spiegazione della prima parte 
dell’attività. Gli ho suggerito di pro-
vare, con la possibilità di interrom-
pere eventualmente più avanti. Si è 
convinto subito, ma non appena gli è 
stato chiesto di chiudere gli occhi mi 
ha detto, a bassa voce senza distur-
bare gli altri, che non ce la faceva ed 
è uscito. Quando da fuori ha sentito 
che l’esperienza ad occhi chiusi era 
terminata, ha chiesto di rientrare e ha 
partecipato come gli altri.

I modi dell’esserci: il ciclo del contatto

All’inizio di ogni incontro, ognuno è 
invitato ad esprimere l’emozione del 
momento, cercando di specifi care in 
che modo si percepisce quell’emo-
zione, cosa sembra che la determini, 
in che direzione spinge ad andare 
e cosa si vuole fare. Queste iniziali 
domande ripercorrono la teoria del 
ciclo del contatto. L’essere in contat-
to è, secondo Quattrini (2003), uno 
scambio che non lascia immutata la 
situazione, che trasforma il rappor-
to, con l’altro o con se stesso. Come 
sottolineato, con le dovute differen-
ze legate anche al livello di gravità 
del ritardo mentale, i ragazzi hanno 
diffi coltà a differenziare fra le diver-
se emozioni, ed emerge spesso una 
tendenza al compiacimento, quasi ci 
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fosse una sorta di abitudine a rassi-
curare l’altro, evitando di esprimere 
e riconoscere emozioni di tristezza 
o di nervosismo. Cerco di facilita-
re questo processo con un rimando 
costante all’ascolto delle sensazioni 
corporee, della postura e dell’incon-
gruenza fra verbale e non-verbale. 
L’espressione iniziale delle emozio-
ni presenti al momento può aprire la 
strada a lavori specifi ci. Ad un incon-
tro, Luisa, una ragazza con un ritardo 
lieve, con buone capacità di esplora-
zione di sé, disse di sentirsi tesa, in 

particolare sulle spalle. Le proposi di 
lavorare su questa tensione e la invi-
tai a immaginare di avere uno zaino. 
Per facilitare maggiormente il con-
tatto emotivo, le chiesi di alzarsi in 
piedi al centro del cerchio e di calar-
si nella situazione (nello specifi co la 
sollecitai a piegare un po’ la schiena 
come se effettivamente avesse uno 
zaino veramente pesante). A partire 
dal disagio che esprimeva, le chiesi 
cosa volesse fare. La risposta fu di 
toglierlo e subito si rimise in posi-
zione eretta. Le feci notare allora 
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che, se lo zaino fosse stato vera-
mente pesante, avrebbe potuto aver 
bisogno dell’aiuto di qualcuno e le 
suggerii di guardarsi intorno e di 
chiedere una mano. Luisa si rivolse 
subito ad un compagno che in auto-
matico si rese disponibile ma, quan-
do invitai il ragazzo ad ascoltare 
se ne avesse effettivamente voglia, 
rispose spontaneamente che aveva 
fastidio al braccio. Questo ragazzo 
è sempre pronto ad aiutare un altro 
compagno non vedente negli sposta-
menti fuori dal diurno, offrendogli il 
suo braccio come appoggio, al punto 
che ormai entrambi la vivono come 
una prassi scontata. Consapevole di 
ciò, avendo fra l’altro in preceden-
za egli stesso espresso la stanchezza 
di essere l’unico ad aiutare il com-
pagno non vedente, lo sostenni nella 
possibilità di rifi utarsi nei confronti 
di Luisa. Tornando a lei, la invitai 
ad esprimere il dispiacere per que-
sto rifi uto, rimandandole anche di 
porre attenzione nel valutare a chi 
rivolgersi in base al bisogno del mo-
mento. Fu così che Luisa scelse la 
sua educatrice che a sua volta si rese 
disponibile. Una volta tolto l’im-
maginario zaino, chiesi alla ragaz-
za cosa ne volesse fare. In un primo 
momento disse: “metterlo di là”, ac-
compagnandolo con un gesto rapido 
simile a un lancio. Dopo poco però 
disse di preferire di tenerlo accanto 
a sé. Conoscendo la storia di Lui-
sa, immaginavo che il peso avesse a 

che fare con delle dinamiche legate 
alla madre. Le chiesi se le veniva in 
mente qualche situazione “pesante” 
per lei al di fuori del gruppo ma, un 
po’ per una sua tendenza ad evitare 
di riconoscere situazioni di disagio, 
disse di no e accolsi il suo deside-
rio di chiudere. Non le rimandai la 
mia ipotesi relativa alla situazione 
familiare, ma conclusi, dando valore 
allo sforzo fatto per togliersi il peso 
chiedendo aiuto e al bisogno di non 
allontanarsene comunque del tutto.

Esserci insieme: esplorazione di sé 
e del gruppo attraverso i giochi

Lo scopo dei giochi proposti è 
quello di creare situazioni varie, 
che permettano di sperimentare ed 
esprimere vissuti interni ed attiva-
re dinamiche di gruppo. La scelta 
dei giochi risulta spesso comples-
sa perché è importante tenere conto 
dei diversi gradi di partecipazione e 
delle possibili reazioni a situazioni 
anche potenzialmente frustranti. Pur 
utilizzando, secondo l’ottica gestal-
tica, la frustrazione come spinta mo-
tivazionale all’azione, bisogna tener 
presente, in questo delicato contesto, 
che a volte anche la richiesta di di-
segnare qualcosa può essere vissuta 
come una prova. Si tratta di persone 
abituate ad essere sotto continua va-
lutazione, sviluppando perciò spesso 
un’ansia da prestazione, per un con-
solidato vissuto interno di inadegua-



107

tezza. Per tali ragioni il messaggio 
che deve passare è sempre principal-
mente ludico. 
In generale tutti gli anni si inizia 
con una semplice tecnica di presen-
tazione: tale attività rappresenta un 
modo per salutarsi, per dire “Ecco, 
ci sono anch’io, con questa parte di 
me”. Per un primo periodo propongo 
lavori che facilitino un contatto più 
individuale, come per esempio il di-
segnare su uno stesso foglio diviso 
a metà ciò che rende felici e ciò che 
determina tristezza. C’è sempre una 
condivisione all’interno del grup-
po delle emozioni vissute durante 
il lavoro e una sollecitazione su ciò 
che ha colpito dei lavori degli altri 
partecipanti, aprendo quindi anche 
alla possibilità di portare in fi gura 
aspetti più prettamente relaziona-
li. Tuttavia, l’obiettivo principale 
in questa tipologia di giochi è l’au-
toesplorazione. In tale direzione si 
muove per esempio l’esperienza 
dell’immedesimazione in un albero, 
stando in piedi con gli occhi chiusi. 
Successivamente i ragazzi disegna-
no individualmente l’albero e ven-
gono condivisi i vissuti emersi. In 
questa fase, una volta Sara riferì che 
il suo albero non le piaceva. Questo 
lavoro ha lo scopo di contattare l’im-
magine di sé percepita, da un punto 
di vista psico-corporeo. La ragazza, 
che ha subito un incidente anni fa, 
dal quale è rimasta menomata anche 
fi sicamente, porta spesso la tematica 

della cura estetica. Le chiesi quindi 
come avrebbe potuto modifi carlo per 
renderlo più piacevole. Non riuscen-
do ad aprire possibilità nuove auto-
nomamente, le proposi, trattandosi 
di un abete, l’idea di decorarlo con 
gli addobbi di Natale. L’immagine 
le piacque e sembrò rasserenata dal 
risultato fi nale.
Successivamente introduco esercizi 
che coinvolgono maggiormente la 
totalità del gruppo portando l’atten-
zione su come i partecipanti intera-
giscono fra loro. Fra questi giochi, 
uno consiste nel mostrare una serie 
di disegni con fi gure stilizzate che 
ritraggono varie possibili posizioni 
di un soggetto all’interno di un grup-
po. Ciascuno ne sceglie uno che lo 
rappresenta e poi dispone i compa-
gni e se stesso come la fi gura. Una 
volta emersa la composizione, (adat-
tamento della tecnica delle sculture 
familiari nell’approccio sistemico 
- relazionale), l’autore della stessa 
esprime quanto si sente comodo in 
quella posizione e se preferisce cam-
biarla. Questo, ad esempio, è un la-
voro piuttosto elaborato per i ragaz-
zi: ha un grande impatto emotivo e 
necessita di essere modulato secon-
do le circostanze. Sebbene in alcuni 
casi probabilmente le consegne non 
saranno state comprese del tutto, si è 
osservata fra i ragazzi una possibilità 
comunicativa capace anche di rimet-
tere in moto dinamiche cristallizzate. 
Ad esempio, una ragazza che, dopo 
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aver disposto gli altri in cerchio, si 
era posizionata esternamente allo 
stesso, è stata invitata a rientrare da 
un compagno con il quale c’è in ge-
nere confl ittualità.
Un altro lavoro che facilita il con-
tatto con sé e attiva risorse gruppa-
li è quello sui sogni. In un diurno 
chiesi a ciascuno di raccontare un 
sogno. Iniziò Luca, riportando una 
scena nella quale osservava due per-
sone fare il bagno nel mare con lui. 
All’improvviso le due persone ini-
ziavano a litigare ed egli restava im-
mobile provando paura. Gli chiesi di 
immaginare di continuare la storia e 
cosa avrebbe potuto fare di diverso. 
Luca era piuttosto bloccato, perciò 
gli proposi di ascoltare se i compagni 
avevano qualche idea. Anna suggerì 
di intervenire per dividerli, ma Luca 
ribatté che avrebbe avuto paura di 
farsi male anche lui. A questo punto 
però gli venne in mente che avrebbe 
potuto allontanarsi. Passai allora ad 
Anna, chiedendole che effetto le fa-
ceva la possibilità di fi nire in mezzo 
alla lotta: ammise di non averci pen-
sato e le proposi di provare a rifl ette-
re su quanto questa fosse una moda-
lità che mette in atto nel quotidiano. 
Non ricordando alcun sogno, quindi, 
iniziò a raccontare una scena di un 
fi lm che aveva visto, in cui una bam-
bina si perdeva nel bosco. Le chiesi 
cosa immaginava potesse provare la 
bambina e come avrebbe continuato 
la storia. Rispose che probabilmente 

aveva paura e che lei avrebbe volu-
to aiutarla prendendola per mano: 
immaginavo che a questo punto la 
portasse fuori dal bosco. Fui inve-
ce sorpresa quando mi rispose che 
le sarebbe piaciuto se fossero anda-
te insieme in giro, scoprendo nuove 
piante e animali. 

Conclusioni

Quando ho iniziato a lavorare nei 
centri diurni, l’idea di farlo anche at-
traverso uno spazio gruppale è stata 
piuttosto scontata da un certo punto 
di vista. L’attività del semiresiden-
ziale si colloca, nell’offerta dei ser-
vizi riabilitativi, come un passaggio 
necessario per il distacco dalla fami-
glia verso un’autonomia all’interno 
delle comunità a tempo pieno, che 
porta all’incontro e all’integrazione 
con “altri” con cui convivere. Tutti 
i laboratori sono di fatto strutturati 
rispetto al gruppo, con l’obiettivo ul-
timo di confrontarsi con la necessità 
del compromesso fra i propri bisogni 
e le richieste dell’ambiente.
D’altro lato la mia formazione, che 
a quel tempo era solo all’inizio, mi 
portava a sperimentare, non tanto 
una metodologia, quanto una pro-
spettiva che tenesse conto della sfe-
ra affettiva delle persone. E proprio 
dall’esperienza del contatto con le 
proprie emozioni, mi aspettavo cam-
biamenti, seppur piccoli, che permet-
tessero un’autonomia maggiore. 
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In qualche modo, quindi, penso di 
poter dire di aver all’inizio soprattut-
to “agito” dei miei desideri in manie-
ra intuitiva. È stato grazie a una pro-
gettazione più attenta e infi ne grazie 
a questo lavoro, che mi sono data il 
modo di vedere quanto senso abbia-
no i concetti chiave della Gestalt con 
persone con ritardo mentale, né più 
né meno che con tutti gli individui.
In particolare, mi sembra fondamen-
tale il legame fra il senso di libertà e 
quello di responsabilità. L’interroga-
tivo che sempre mi accompagna nel 
mio lavoro è relativo all’eticità di un 
intervento che mira all’incremento 
della consapevolezza di sé, quando 
la società in genere, ma troppo spes-
so la famiglia, si pone nei confronti 
di queste persone come se non aves-
sero una volontà. Nel migliore dei 
casi la si riconosce considerandola 
inadeguata. Ovviamente ciò nasce 
da un effettivo rischio al quale queste 
persone sono di continuo sottoposte 
nel mondo. Ma, come passiamo ve-
locemente da una preoccupazione 
legittima alla negazione della digni-
tà di scelte autonome! Perché questo 
succede quando una ragazza entra in 
ansia, perché non sa se spendere un 
euro per comprarsi una cartolina che 
le piace, per paura che la mamma la 
sgridi. Questo porta un ragazzo a dire 
che desidera essere “normale”. Tante 
volte perciò mi sono chiesta se fa-
cevo l’interesse dei ragazzi, nell’ac-
compagnarli verso una qualche for-

ma di consapevolezza maggiore di 
sé e del mondo che li circonda. La 
risposta credo sia ancora nel ricono-
scimento di quella dignità in quan-
to persone che, aldilà della diversità 
cognitiva nel comprendere questo 
mondo, hanno una loro percezione 
sensoriale e soprattutto affettiva di-
versa, come lo è quella di ciascuno. 
Non posso certo affermare che il la-
voro fi n qui svolto attraverso il grup-
po abbia permesso il raggiungimento 
di chissà quale livello di autonomia. 
Ho scoperto, tuttavia, in questi pochi 
anni, che la direzione me la indica-
no di continuo i ragazzi, che l’eticità 
dell’intervento sta nel sapore di po-
chi momenti, quando dai loro sguar-
di spesso velati sembra accendersi 
una lucina, quando si può sentire 
che la frequenza del respiro cambia: 
non fa tanta differenza se rallenta o 
accelera. È quello sperimentare una 
velocità diversa che apre a emozioni 
nuove. E in fondo, qualsiasi inter-
vento che miri ad incrementare la 
qualità della vita, tende a far virare 
lo sguardo, anche solo di poco, an-
che solo per un momento, qui e ora, 
da un orizzonte troppo spesso immo-
bile.
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METAFORE, SIMBOLI

E MITOPOIESI IN CONTESTO

PSICOTERAPEUTICO 

In primo luogo è importante specifi care il senso del termine 
metafora, che viene dal greco metaforein, trasportare: una 
metafora è cioè uno strumento di trasporto. Se una descri-
zione, infatti, è un involucro che avvolge l’oggetto descrit-
to, senza peraltro dire nulla sulla sua essenza, una metafora 
è uno strumento per trasportarne il senso, che non descrive 
ciò che trasporta ma lo fa esistere attraverso un’evocazione. 
Se si dice, per esempio, che un discorso è “come se fosse 
un profumo di fi ori”, né il profumo né i fi ori, c’entrano col 
discorso in questione e l’asse della faccenda è l’espressione 
“come se”, che trasporta appunto il senso, senza perdersi in 
un’inutile descrizione che mancherebbe il suo scopo.
Le metafore abitano di diritto in vari luoghi del linguaggio. 
In psicoterapia, per lo meno negli approcci fenomenologici 
esistenziali, per fare un esempio, non sarebbe veramente 
lecito descrivere la situazione di blocco, dicendo che il pa-
ziente resiste1: non è che resista, è che quello che ha detto 
il terapeuta non gli ha fatto nessun effetto o, detto in altra 
maniera, non gli ha evocato niente, che vuol dire che il por-
tato metaforico del discorso del terapeuta era nullo per il 
paziente. 
Wiliam James parlava di “ipotesi vive e ipotesi morte”: per 
un pastore errante dei tempi antichi l’idea che la luna sia un 
pianeta sarebbe stata un’ipotesi morta, cioè non gli avrebbe 

1 Come dicono quelli che i simboli li interpretano, poi il paziente dice “A me 
non mi pare”, e allora loro dicono “Il paziente resiste, ha una proiezione paterna 
su di me e siccome il babbo gli dava scapaccioni, allora, anche se io gli do cose 
buone, lui crede che siano scapaccioni e resiste ”.

G. P. Quattrini
Direttore Istituto Gestalt di Firenze
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evocato niente di così interessante, come invece l’idea che 
sia una divinità. Se in una seduta ci si attacca a certezze 
razionali, come le interpretazioni dei simboli e non si consi-
dera il paziente come è in pratica, lui sopporterà per un po’, 
poi, se Dio vuole, se ne andrà e parlerà male del terapeuta.
Se invece non si attribuisce al paziente ma a se stessi il moti-
vo del mancato effetto del proprio intervento, allora magari 
si impara a fare qualcosa di nuovo, giacché si è costretti per 
lo meno a essere un po’ più creativi e a parlare più consa-
pevolmente per metafore: è inutile infatti sperare di portare 
il dialogo in una dimensione trasformativa senza parlare il 
linguaggio delle metafore2. 
Nell’America dei pionieri la gente viveva in territori lontani 
da tutto e, non avendo a chi chiedere consiglio, apriva la 
bibbia, leggeva un versetto e faceva come se quello rispon-
desse alla domanda fatta: lo usava cioè come metafora. Con 
questo stesso sistema funziona l’oracolo cinese I Ching, che 
in un certo senso è come una sfera che, attraverso un pro-
cedimento casuale, si osserva da un punto o da un altro: 
l’insieme è sempre lo stesso, ma visto da un punto di vista 
piuttosto che da un altro, cosa che indirizza l’attenzione e 
aiuta a cercare, per via metaforica nel proprio mondo inter-
no, la risposta necessaria. 
Lo stesso era con la Pizia: la risposta era dell’interrogante, 
però la Pizia riusciva ad aiutare la persona ad andare oltre il 
livello dell’io, il quale di solito funziona per procedimenti 
standard: quando, infatti, si dà credito a una persona che 
farfuglia, come era appunto l’oracolo, bisogna uscire dal 
seminato e inventarsi qualcosa che standard non è, e la me-
tafora è lo strumento base per gestire lo sconosciuto e l’in-

2 Riguardo all’interpretazione, che è un’operazione descrittiva, c’è una vecchia 
storia di un tale che aveva sogni pieni di cavalli e che l’analista gli interpretava 
simbolicamente. Dopo vari anni di analisi, questo scoprì che il paziente era 
uno zingaro e che i cavalli erano il suo normale mezzo di trasporto. Essendo le 
parole da una parte signifi canti e dall’altra signifi cati, esse hanno valore evoca-
tivo e sono dunque sempre comunque metafore, cioè hanno peso esperienziale. 
Se state nell’esperienza delle metafore, cascate da ritti. Se entrate nel mondo 
dell’interpretazione dei simboli, auguri ragazzi! Se poi affogate, non venite a 
piangere! Io ve l’avevo detto di lasciar  perdere l’interpretazione e di limitarvi  
all’evocazione.



113

comprensibile. 
Questa modalità è stata elevata nella 
tradizione Zen a sistema istituziona-
le di insegnamento. Qui, oltre a varie 
altre pratiche, c’è quella del Koan, 
che consiste in domande impossibi-
li, cosi raffi nate però, che non ci si 
accorge che non si può rispondere. 
La domanda è blindata, comunque la 
si giri razionalmente non ci si entra. 
Uno dei Koan più semplici che viene 
ricordato nella tradizione è “Quale è 
il suono di una mano sola?”3. 
Il Koan funziona attraverso un esca-
motage: alla domanda si potrebbe ri-
spondere semplicemente “Bo?!”, se 
non fosse che è fatta da un maestro, e 
nel Giappone medievale un ragazzi-
no che è arrivato a piedi da chissad-
dove ed è andato a cercare proprio 
quel maestro, qualunque domanda 
gli faccia, non può mandarlo a quel 
paese: è dentro una relazione, per 
cui quella domanda è piena di senso, 
quindi deve assolutamente risponde-
re. In più la domanda è fatta perso-
nalmente, quindi la persona è chia-
mata personalmente a stare dentro 
l’esperienza di trovare una risposta. 
La risposta a un Koan però non viene 
da un ragionamento ma è un salto di 
livello indotto appunto per via meta-
forica. Le parole con cui l’allievo ri-
sponde non hanno importanza, sono 
solo il veicolo del salto di livello. 

3 Una volta lo raccontai in un gruppo e uno che 
aveva il polso snodato si alzò e cominciò a scuo-
tere la mano che gli batteva sotto. 

L’allievo può rispondere indifferen-
temente cose intelligenti, cose stu-
pide o cose raffi natissime, perché è 
sul piano energetico che si vede se 
ha saltato di livello o no: il maestro 
accetta la risposta quando vede il 
salto di livello, che, peraltro, ci può 
volere una vita all’allievo per farlo, 
e che avviene quando si rompono i 
legami del ragionamento e si entra 
in un posto dove c’è infi nito spazio, 
infi niti movimenti, il posto cioè della 
creazione.4

E’ un posto di mezzo, uno spazio fra 
due rive, come le candele della mac-
china che hanno due poli e che per 
funzionare devono avere una certa 
distanza fra loro: se è troppo poca 
non funziona e se è troppa non suc-
cede niente lo stesso, devono avere 

4 Una storia Zen dice: un monaco prendeva l’ac-
qua dal pozzo, il secchio si sfondò e lui fu illu-
minato.
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una distanza precisa. Una distanza 
abitabile: anche se l’allievo, invece 
che troppo lontano è troppo appicci-
cato al maestro, non succede niente 
lo stesso, perché una metafora fun-
ziona solo se non la si prende alla 
lettera5.
In un famoso racconto Zen, un allie-
vo arriva da lontano e dice:
 “Maestro, maestro! Ho fatto tutto il 
Giappone a piedi per venire ad impa-
rare da te. Ti prego, insegnami!” 
Il maestro gli dà una scopa e gli dice 
di spazzare. Dopo un anno che spaz-
za, l’allievo dice: 
“Maestro, maestro! Ho spazzato per 
un anno, ora mi insegni?” .
Lui gli ridà la scopa in mano e lo ri-
manda a spazzare. Vanno avanti così 
per anni e ad un certo momento l’al-
lievo va dal maestro e dice: 
“Senti maestro, io mi sono stufato di 
spazzare: tieni la tua scopa e spazza 
da solo”. 
“Ah”, risponde il maestro, “ora ti 
posso insegnare”. 
Il senso è che, a quel punto, c’è uno 
spazio percorribile, una distanza abi-
tabile, e gli può insegnare: fi nché 
l’allievo è appiccicato dicendo “Ma-
estro, maestro!”, se il maestro gli 
chiede, per esempio, del senso del-
la vita, lui casca passivamente dalle 
nuvole: ci vuole una distanza dove la 
persona si possa muovere, dove fac-
cia la sua cosa, che si può chiamare 

5 Si dice che l’ignorante è quello che, quando gli 
indichi la luna, lui ti guarda il dito. 

in tanti modi, anche ballare e cantare 
le lodi del Signore, un’espressione 
piuttosto carina che non è male da 
utilizzare, appunto metaforicamen-
te. 
Per esempio il paziente dice:
 “Cos’è che devo fare ora?” 
Il terapeuta risponde: 
“Bella domanda, interessantissima, 
straordinaria, cos’e che devi fare?” 
La frase è la stessa ma metabolizza-
ta, perché il paziente la manda come 
disperazione e il terapeuta gliela ri-
manda come grande interesse, come 
dire: 
“Interessante, tante persone non pen-
sano cosa dovrebbero fare, tu invece 
hai pensato una cosa interessantissi-
ma: cosa devi fare in questo momen-
to. Come è la tua situazione? E allora 
cosa devi fare in questa situazione?” 
Non è veramente la stessa domanda 
che ha fatto il paziente ma questa vie-
ne utilizzata dal terapeuta per farlo 
entrare in uno stato di introspezione, 
in cui si conosce per via metaforica: 
“è come se stessi”… oppure “è come 
se facessi”… ecc. 
In realtà, il terapeuta ha una funzio-
ne di mediazione fra la persona e se 
stessa: gli “rimastica” le cose e gliele 
rende interessanti attraverso i para-
dossi e l’uso metaforico delle descri-
zioni e delle parole. Mentre, quello 
che non fa è risolvergli i problemi. 
Si tratta di aiutarlo ad aiutarsi, che 
non è meccanico: lo si chiama ad una 
partecipazione, e il paziente, per par-
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tecipare, è costretto a imparare qual-
cosa di nuovo.6

Per il bene di chi si muove il tera-
peuta? In primo luogo necessaria-
mente per se stesso, perché, se il suo 
compito è produrre qualità della vita, 
quella qualità la deve sperimentare 
in prima persona. In secondo luogo 
i pazienti non aspettano altro che 
qualcuno si metta a risolvere i loro 
problemi per poi montargli in grop-
pa e cercare di farsi portare7; questo, 
il terapeuta, deve stare molto attento 
ad evitarlo. 
Non affi darsi completamente all’al-
tro vuol dire non appoggiarsi all’al-
tro, come nella tradizione Sufi , dove 
il maestro dice: “Se dico una cosa 
e tu ci credi e non era vera, peggio 
per te. Se dico una cosa e non ci 
credi e invece era vera, peggio per 
te”. E’ evidente che con queste pre-
messe l’allievo è costretto a mante-
nere un’autonomia di pensiero e di 
responsabilità che gli permette di 
distinguere una descrizione da una 
metafora, di guardare oltre le parole 

6 Se è per giocare a ping pong, il paziente è co-
stretto ad imparare a giocare a ping pong, altri-
menti non può giocare con il terapeuta, che lo 
chiama dentro qualcosa che ha voglia di fare 
insieme a lui. Non è che lo si può chiamare a 
giocare a ping pong tanto per divertirlo, perché 
facilmente il paziente si offende: non sempre se  
ne accorge ma spesso sì.

7 Una volta che sono saltati in groppa, non scen-
dono più: è inutile divincolarsi, sono peggio dei 
cow boy, piantano i talloni nelle costole del te-
rapeuta e anche se si sgroppa, quelli rimangono 
sempre lì.

per distinguere il senso, oltre il signi-
fi cato.
Il problema, infatti, per il maestro 
non è quello di saperla lunga ma di 
riuscire a trasformare la situazione 
della persona affl itta per la mancan-
za di una risposta, in una situazione 
dove lei è interessata a cercare una 
risposta: è il passaggio, cioè, da una 
situazione di disperazione ad una si-
tuazione di speranza, dove lo iato fra 
disperazione e speranza dipende dal-
la creatività. Gli esseri umani sono 
convinti che quello che non hanno 
non c’è, ed è vero, a meno che non 
mettano in moto la creatività, che 
può appunto produrre quello che pri-
ma non c’era. 
E’ un’attività che si esercita nel vuo-
to. Per prima cosa però il vuoto da 
sterile va trasformato in vuoto fer-
tile, in modo che la persona possa 
considerarlo una cosa positiva: è in 
realtà una vera e propria iniziazione, 
perché in genere le persone guarda-
no con terrore il vuoto, ma se qual-
cuno gli si mette accanto e lo guarda 
con simpatia, la persona terrorizzata 
magari può dire: “Forse non è la cosa 
terribile che mi sembra, riguardia-
molo un po’”. Per questo l’operatore 
d’aiuto non è un mestiere che si può 
fare senza addestramento, il quale 
non è solo un’elaborazione teorica: 
quello che l’operatore sostanzial-
mente deve saper fare è sapere tra-
sformare il vuoto da sterile a fertile, 
che in termini economici signifi ca 
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diventare capaci di guardare un de-
serto e di vedere un terreno fabbri-
cabile. Quelli che vedono il terreno 
fabbricabile fanno i soldi, gli altri 
rimangono ad affl iggersi perché pos-
seggono solo un pezzo di deserto. 
E’ il back ground teorico che fa la 
differenza: per esempio, un punto 
di vista teorico che funziona bene è 
l’idea che lo sviluppo psichico sia 
una metafora, e che non ci sia niente, 
in senso stretto, da sviluppare in un 
adulto. 
Come dice Buber, il problema è in-
vece la conversione: non è che uno 
sia pronto o non pronto per qualco-
sa. Non ci sono livelli da raggiunge-
re ma solo direzioni da invertire. Se 
si immagina un labirinto di corridoi  
e  si svolta a destra, si troveranno le 
porte che stanno a destra e nessuna 
di quelle di sinistra: se quello che 
si cerca si può raggiungere con una 
porta che è a sinistra, bisogna con-
vertirsi, cioè girarsi e andare dall’al-
tra parte. La conversione non è un 
problema di capacità o di livello di 
sviluppo, riguarda l’idea che una 
persona ha del mondo, cioè la mappa 
che ne ha. Spesso le persone vanno 
ostinatamente in zone dove non c’è 
niente, perchè la loro mappa dice che 
lì c’è qualcosa di importante. Essere 
pronto, si può chiamare piuttosto es-
sere disponibile: la differenza è che 
se uno non è “pronto”, non può. Es-
sere “disponibile”, invece, dipende 
dalla volontà e se uno vuole, può. La 

volontà trasforma la distanza di un 
centimetro in abissi interstellari: se 
uno lì non ci vuole andare, un centi-
metro diventa una distanza infi nita. 
Confucio disse: “Quando sulla tua 
strada troverai un ostacolo, l’ostaco-
lo sarà la tua strada”8. Sembra, ad una 
prima occhiata, uno scherzo cinese 
ma, in realtà, è una cosa importan-
tissima, che ha a che fare con il fun-
zionamento della mente. L’inconscio 
è stupido, la mente umana è stupida, 
funziona su certi presupposti, li met-
te in moto e poi procede: se qualcosa 
non si conforma ai suoi presupposti, 
si ferma. Invece per logica, quando 
la realtà non conferma i propri pre-
supposti, bisognerebbe adattare i 
presupposti alla realtà9. L’ostacolo è 
parte integrante del cammino, è un 
momento contingente della strada: 
quando si cammina su un terreno e 
si trovano le montagne, ci si ferma? 

8 Vuol dire più o meno questo: mettiamo di tro-
vare un ostacolo sulla strada: “E ora cosa faccio? 
Di qua c’è un fi ume con i coccodrilli, di qua c’è 
un burrone pieno di leoni: cosa faccio, cosa fac-
cio? Oddio!” A questo punto l’ostacolo diventa 
la tua strada. Cioè, se vuoi andare avanti, devi 
costruirti una barca o un’arma per i leoni: vale 
a dire,  la tua strada ti obbliga a questo, devi per 
forza trovare questi strumenti, inventarli è il tuo 
destino e con le buone o con le cattive,  preferi-
bilmente con entusiasmo, te le devi procurare.

9 Quando la tua macchina arriva ad un fi ume, 
tappa i buchi con qualcosa, mettila in acqua e 
naviga. Trasforma cioè quello che hai in quello 
di cui hai bisogno! Striscia, arrampicati, rompiti 
le unghie, aggeggia, fai qualcosa, ma non ti se-
dere in terra ad aspettare che qualcuno ti venga 
ad aiutare.
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No, si va sulle montagne10. Qui si 
vede la differenza fra considerare la 
parola “strada” descrizione o meta-
fora, allora diventa chiara l’impor-
tanza di una visione del “come se”.
Nella psicoterapia della Gestalt, 
quando, per esempio, il paziente dice 
“Ah, vorrei andare a ballare ma non 
ci vado mai!”, il terapeuta gli chie-
de di immaginare “come se” fosse 
seduto di fronte a se stesso e di fare 
“come se” parlasse con sé: “Benissi-
mo! Immagina che tu sei lì, digli che 
vuoi che vada a ballare”, “Voglio che 
tu vada a ballare”, “Tu che rispon-
di?” “ Si, va bene!”. “Quando ci vai? 
giorno, data, ora, posto, ecc.” Il fatto 
di dire quando, per esempio, giove-
dì, venerdì, all’una, alle due, alle tre, 
alle quattro, ecc., è “come se” la de-
cisione fosse nel qui e ora, e fa si che 
il desiderio che sta nel menù diventi 
una richiesta al cameriere. 
La metafora del dialogo con la sedia 
vuota è solo evocativa dell’evento 

10 C’è una barzelletta di due carabinieri che si 
incontrano, e uno dice: “Ma lo sai che la mi mo-
glie vuole le scarpe di coccodrillo che costano 
l’ira di Dio?”. “No!! – dice l’altro - anche la mia 
vuole le scarpe di coccodrillo! E ora come si 
fa!?”. E l’altro dice: “Senti, andiamo in Africa, 
le si pigliano e poi gli si portano alla moglie”. 
E l’altro: “Bella idea, vai!” Scena successiva: si 
vede una piattaforma su un fi ume tutta piena di 
coccodrilli messi uno su l’altro, e un carabiniere 
seduto al bordo della piazza senza fi ato… L’ac-
qua si apre e viene fuori l’altro carabiniere con 
un coccodrillo in spalla, lo butta sul mucchio e 
dice: “Senti, neanche  questo aveva le scarpe, ora  
ne piglio un altro, ma se non ha le scarpe neanche 
quello, si torna a casa.” 

ma diventa anche un’operazione di 
scelta, che non è semplicemente an-
ticipo della scelta fuori della seduta, 
ma ha valore “qui e ora”: qui e ora 
ho scelto, domani scelgo in un’altra 
maniera, tra cinque minuti scelgo in 
un’altra maniera. Qui e ora ho scelto 
e l’ho fatto nel momento in cui dico: 
“Mercoledì nel tal posto, alla tal 
ora…”. Non si tratta di un mero atto 
astratto. Nel momento in cui io scel-
go in questo momento, nello stesso 
momento rinuncio a tutte le cose che 
non scelgo: è un ragionamento per 
assurdo ed è come dire “Immaginia-
mo per un momento a cosa saremmo 
disposti a rinunciare”11. 
E’ chiaro dunque che anche il ragio-
namento per assurdo è in un certo 

11 Scegliere una piccola cosa non sarà di gran 
valore ma rinunciare a qualcos’altro ha un valore 
enorme: in questo momento sono stato capace di 
rinunciare al pescespada, perchè volevo mangia-
re la trippa alla Salentina. Sembra banale ma può 
essere un pezzo importante della giornata di una 
persona, anche  se, in genere, sta a livelli così 
bassi della coscienza che non ce se ne accorge. 
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senso una metafora: infatti, come la 
metafora, trasporta lo sconosciuto al 
conosciuto e, quindi, fa la stessa fun-
zione.
Ora, se per operazioni conoscitive, 
le metafore sono strumenti analogi-
ci suffi cienti, lo stesso non è per la 
gestione del piano mitopoietico. La 
vita umana si muove su onde di sen-
so, che faticosamente si condensano 
durante la vita attraverso intuizioni e 
in relazione alle quali i simboli appa-
iono come treni, paragonati alla bici-
cletta delle metafore. Se i treni hanno 
percorsi obbligati e le biciclette no, 
d’altra parte i treni hanno una capa-
cità di trasporto infi nitamente supe-
riore, e se la scelta fosse fra il treno 
e la bicicletta, all’essere umano non 
resterebbero tante alternative: fortu-
natamente, i treni, intanto si possono 
cambiare, e poi ci si possono traspor-
tare sopra le biciclette. Quello che è 
veramente auspicabile è quindi un 
sistema di trasporto misto. Se utiliz-
ziamo una correlazione analogica fra 
simboli e treni, bisogna in primo luo-
go chiedersi come sia possibile salire 
e scendere da un simbolo, la cui for-
za è in genere proporzionale alla sua 
“appiccicosità”. Un simbolo cioè ha 
forza perché ci si crede e quando si 
prende a benefi cio di inventario non 
smuove più niente: la “patria” ha 
mandato a morte molte persone, ma 
nessuno che non ci credesse ci sa-
rebbe andato volontario per ragioni 
appunto patriottiche.

Allora, come salire quando serve e 
scendere poi quando il simbolo ha 
fi nito la sua funzione?
Le bandiere per esempio sono in ge-
nere simbolo di unità e smuovono le 
emozioni di chi gli appartiene, fi nché 
al simbolo c’è sposato: come uscire 
da questa unità quando il disastro si 
profi la all’orizzonte, senza  trovar-
si un vile opportunista che, come 
un topo, abbandona la barca prima 
che affondi? E, d’altra parte, dove 
prendere l’entusiasmo che il simbo-
lo offre, senza il quale sarebbe im-
probabile avere la forza necessaria 
all’avventura in corso? Se andiamo 
per metafore, si tratterebbe di pren-
dere i treni senza sposarli, e la do-
manda potrebbe essere allora come 
“prendere” senza “sposare”.
Intanto, ai treni non c’è bisogno di 
crederci,, ma di fi darsi: se ci si aspet-
tasse un disastro ferroviario non si 
partirebbe. Come sarebbe allora fi -
darsi dei simboli, senza crederci? 
Certo, per la cultura cristiana, fonda-
ta da secoli sul credere, questo risul-
ta alquanto osé ma, forse, lo è meno 
di quanto si creda. Se un simbolo, 
infatti, è uno strumento mitopoieti-
co, l’importante non è credere nella 
sua assolutezza, ma fi darsi della sua 
capacità psicodinamica, della sua 
capacità cioè di smuovere l’essere 
umano in funzione di un obbiettivo. 
Un esempio trasparente sono le mar-
ce militari che attivano inclinazioni 
bellicose anche a provati pacifi sti: 
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non c’è bisogno di crederci, basta 
solo ascoltarle e rinunciare a farsi 
trascinare quando serie considerazio-
ni lo consigliano. Non c’è bisogno di 
un credo politico, per essere traspor-
tato dalle manifestazioni di popolo, 
e non c’è bisogno di appellarsi alla 
verità vera e propria per convincere 
la gente a certe scelte politiche, basta 
parlare per slogan, cioè per simboli, 
“come se fosse” la verità”12: questo 
non signifi ca che non si possa smet-
tere di farsi trascinare al momento 
che il senso critico si mette in oppo-
sizione. 
Ci sono, infatti, gli strumenti mito-
poietici ma c’è anche quella che si 
chiama verità, pur relativa che sia: 
se non ci lasciamo illudere che essi 
siano uguali o equivalenti, possia-
mo guardare allora dal punto di vista 
della matematica insiemistica, che 
dimostra che l’insieme è più della 

12 Quando Machiavelli parlò di queste cose, si 
guadagnò immediatamente una fama così sini-
stra che gli inglesi chiamano ancora il diavolo 
old Nick, dal nome Niccolò, appunto. di Machia-
velli. A secoli di distanza, sembra ancora che i 
peggiori massacri siano giustifi cabili dall’espres-
sione “Ma era in buona fede!”, cioè ci credeva, e 
tutto il lavoro di quel genio del pensiero rifl essi-
vo sembra essersi completamente vanifi cato. 
In cattiva fede, ammesso che lo fosse, Hitler ha 
massacrato milioni di persone, ma in buona fede 
Pol Pot ha decimato la Cambogia, e Mao ha fat-
to fuori addirittura decine di milioni di persone, 
sempre sperabilmente in buona fede, con pianifi -
cazioni sballate della produzione agricola. Sicu-
ramente non era in buona fede Stalin, quando ha 
chiuso le frontiere dell’Ucraina dopo aver portato 
via tutte le sue riserve di grano, condannando alla 
morte per fame qualche milione di persone.

somma delle parti. In quest’ ottica, 
se una cosa è vera non signifi ca che 
sia né l’unica, né l’ultima verità, in 
quanto è veramente qualcosa che tra-
scende la somma delle sue parti, ma, 
organizzata insieme ad altre parti, 
trascende a sua volta questa nuova 
somma, raggiungendo una nuova ve-
rità non più vera della precedente ma 
certamente più ampia: “Anche Dio 
trascende se stesso”, fa dire Pessoa 
al suo Faust. 
La conseguenza diretta di questo 
punto di vista è che i simboli sono 
semplicemente intuizioni di confi gu-
razioni, tradotte in forme tali da apri-
re la strada per via analogica a quelle 
confi gurazioni. In questo senso, non 
sono operazioni conoscitive in senso 
stretto, anche perché la caratteristica 
di ciò che evocano è ineffabile, cioè 
inconoscibile, ma sono operazioni 
indicative, cioè intese a indirizzare 
le azioni piuttosto che i pensieri del-
la persona. Se, come pare evidente, 
l’azione è la sintesi fra il sentire e il 
pensare, i simboli diventano allora la 
bussola della vita, e, se non si capisce 
che sono bussole relative, non è dif-
fi cile ritrovarsi in avventure criminal 
demenziali come è successo nella 
Germania nazista a molte brave per-
sone, che si sono ritrovate con l’olo-
causto fra le braccia essendo partite 
con semplici sogni di luce e prospe-
rità e che hanno dovuto poi distorce-
re la verità per salvare capra e cavoli, 
cioè il proprio narcisismo e il senso 
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del rispetto umano. Più ingenui, ne-
gli anni cinquanta, certi comunisti 
si sono suicidati dopo l’invasione 
dell’Ungheria da parte dei russi, per 
l’incapacità di relativizzare il simbo-
lo che la bandiera rossa rappresenta, 
di riconoscerne i limiti e di cambiare 
treno al momento che quello aveva 
preso una direzione non sottoscrivi-
bile.
Come la mappa non è il territorio, 
così il simbolo non è la trascenden-
za, è solo una trascendenza, un cam-
mino che è trascendibile a sua volta 
in un orizzonte che ha come tetto il 
cielo, come si dice giocando a po-
ker. In questo senso, appare chiaro 
come di un simbolo ci si può fi dare, 
ma che “non va creduto”: gli esseri 
umani, invece, sono come bambini 
che si entusiasmano e, quando vedo-
no qualcosa di bello (per esempio la 
mamma, o magari una Ferrari), pen-
sano che sia la più bella di tutte le 
cose, e s’instupidiscono per non ve-
dere oltre e perdere il loro tesoro.
In un linguaggio gestaltico, simbo-
lo signifi ca un insieme che non è 
altrimenti conoscibile che con l’in-
tuizione e non è rappresentabile 
concettualmente se non al prezzo di 
rinunciare alla sua natura di evento, 
di qualcosa cioè che avviene nel tem-
po e nello spazio, che cioè “diventa” 
e che come tale non è trasportabile in 

un’area fuori del tempo13. Da questo 
punto di vista, il problema sembra 
essere l’ingenuità dell’essere umano 
che, se qualcosa gli piace, deve su-
bito sposarla, sostenuto anche da un 
monoteismo dozzinale che invece di 
vedere un’unità dinamica, che pro-
cede dall’incontro di innumerevoli 
parti, vede una unità manichea che si 
oppone con la sua assoluta giustezza 
ad altre unità assolutamente sbaglia-
te. 
Preso così, il cristianesimo non sa-
rebbe più, come invece è, un supe-
ramento dialettico del politeismo, 
una visione dove il pantheon degli 
Dei si compone in un’unità trascen-
dente, ma un regresso alla vittoria di 
un Dio sugli altri, con conseguente 
impoverimento dell’esperienza uma-
na. Il simbolo è il segno di un Dio 
e come tale non va preso per asso-
luto, lasciando indietro tutti gli altri 
Dei: ci sono naturalmente livelli più 
o meno alti di trascendenza o di spi-
ritualità, che dir si voglia, e se “pa-
tria” appartiene chiaramente a quelli 
più bassi, “Cristo”, in quanto simbo-
lo, appartiene ai più alti immaginati 
fi nora dall’uomo e diffi cilmente si 
riuscirebbe di relativizzarlo ad una 
ulteriore trascendenza. Si potrebbe 
dire che, per poter trascendere anco-
ra, bisogna almeno arrivare lì, e arri-

13 Peraltro grande problema anche della biologia 
che, per osservare le microstrutture delle cellu-
le, le deve immobilizzare nella morte, altrimenti 
non sono posizionabili sotto un microscopio.
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vare a Cristo in quanto simbolo non 
è davvero a portata umana, quindi 
prenderlo per assoluto diventa, prag-
maticamente parlando, un errore tra-
scurabile.
Non bisogna “credere” insomma ai 
simboli ma “viverli” esperienzial-
mente: si crede quando non si spe-
rimenta e si sostituisce così lo spe-
rimentale con il concettuale. Ci si 
accontenta di capire quello che non 
si sente e si fi nisce allora per abitare 
in un mondo di fantasmi, dove quello 
che non si sperimenta coscientemen-
te produce però tracce subliminali 
di qualcosa che non si vede ma c’è: 
fantasmi insomma.
Se i simboli sono come treni, è 
evidente che il mondo è ben servi-
to di mezzi di trasporto, se si pen-
sa all’enorme sovrabbondanza di 
simboli che culture e letterature of-
frono a chi vuole: si tratta allora di 
servirsene senza farsi male14, senza 
sposare cause che portano lontani 
da se stessi ancora più di quando si 
è cominciata la ricerca. Bisogna in-
somma fi darsi, non crederci: e que-
sto com’è possibile, in un sistema 
linguistico dove l’invito a credere 
è la maniera tradizionale di entrare 
in contatto? Nel linguaggio corrente 
l’espressione “credimi” è una fre-
quente e apprezzata captatio benevo-
lentiae. Il simbolo va vissuto, questa 
è l’alternativa plausibile: di fronte 

14 Cfr. Fo Jacopo, Come fare il comunismo 
senza farsi male, ecc.

a un simbolo, come può essere “la 
cultura”, “la scienza” o “la poesia”, 
ci si dovrà chiedere allora in primo 
luogo “Che cosa sento ascoltando, 
per esempio, la parola scienza? Che 
effetto mi fa immaginare quello a cui 
si riferisce?”. Per chi ha conosciuto 
da bambino la curiosità senza fi ne, 
la sete di risposte, può magari fare 
l’effetto di meraviglia delle rispo-
ste trovate: basta allora arrendersi 
al fatto che la scienza porta risposte 
a tante domande ma non a tutte, per 
poter cavalcare questo cavallo senza 
diventare uno stupido determinista. 
Se si rimane poi in contatto con il 
senso di ri-velazione che la poesia 
porta, la meraviglia di capire qual-
cosa, sapendo di aver capito solo fi n 
dove le metafore accompagnano “nel 
mezzo del cammin di nostra vita…”, 
quindi quasi niente, si evita di cade-
re nella palude dell’intellettualismo, 
mestiere dei più squallidi15 inventati 
dall’uomo.
Se è dubbio che Lenin nel comu-
nismo ci credesse, probabilmente, 
invece, non lo è per Stalin, ed è per 
questo che ha messo in atto veri e 
propri massacri: quelli che ci credo-
no sono i cosiddetti fanatici e sono 
notoriamente pericolosi. Un esem-
pio politico di qualcuno che ha ope-
rato senza crederci è Churchill che, 
senza essere affatto un militarista, 

15 Un buon esempio cinematografi co di questo 
è l’Ashley, di cui è innamorata Scarlet O’Hara in 
Via col vento.
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ha condotto una guerra che riteneva 
utile per la pace e la libertà di tutti: 
ha utilizzato il nazionalismo come 
treno per raggiungere una meta e ne 
è sceso quando non serviva più. Lo 
stesso si potrebbe dire di Newton, al-
chimista, che ha inventato il concetto 
di “forza”, fondando in questo modo 
la fi sica moderna: non ha “credu-
to” alla sua visione alchimistica ma 
ci ha viaggiato sopra fi nché non ha 
trovato un punto di vista più vasto. 
Come lui, tutti gli scienziati che han-
no rivoluzionato il modo di vedere il 
mondo, sono prima scesi dalla loro 
visione, comunque trascendente, da 
un treno, cioè, emozionalmente ca-
rico, da un mito che riempiva loro la 
vita, per salire poi su uno di maggior 
respiro, che prometteva più larghi 
orizzonti. Newton scese da una rap-
presentazione trascendente del mon-
do, dove in un certo senso la forza 

era volere imperscrutabile di Dio, 
dove quindi c’era una presenza di-
vina negli avvenimenti spiccioli, per 
salire su una dove le forze avevano 
dimensioni meccaniche e calcolabili, 
e dove quindi il mistero si ritirava in 
ben altre altitudini che la caduta dei 
gravi. C’è qui un cambio dei simboli 
assunti come veicoli: nel mondo del-
le forze calcolabili bisogna allargare 
molto la percezione per avvertire la 
trascendenza che, non manifestando-
si più nella quotidianità, diventa più 
sfuggente ma più rivelatrice, come la 
musica di Bach paragonata alle mu-
siche popolari.
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IL “TEATRO METAFORICO”
E LA RICONFIGURAZIONE

DEL MONDO INTERNO
Chi cerca sostegno nella relazione d’aiuto, il più delle volte, 
vive chiuso in una storia, dove ha smarrito gli orizzonti di 
senso: perché possa rifondarli, è necessario che dia forma a 
“verità narrative” che gli consentano di ri-creare la propria 
trama esistenziale ricordandola, letteralmente “ritornandovi 
con il cuore” o, più precisamente, “rimembrandola”, com-
binando, cioè, in un nuovo ordine le parti che la memoria 
tende a tessere rigidamente in un insieme causale. 
La parola “rimembrare” in italiano indica sia l’atto di “re-
stituire alla memoria” sia quello di “ricomporre” ciò che è 
frammentato, fatto a pezzi, smembrato appunto. L’atto cre-
ativo (kreon in greco allude all’ordine, o meglio a un nuovo 
ordine delle cose) si fonda su questo processo di riconfi gu-
razione che permette di combinare gli elementi semplici in 
nuove tessiture di forme, suoni, atti, parole1… 
Stando in un paradigma gestaltico di orientamento feno-
menologico esistenziale, un percorso di trasformazione del 
disagio esistenziale è proprio un atto creativo che si origina 
dalla scomposizione del sintomo in istanze che, negoziando 
tra loro, trovino sintesi prospettiche da cui aprirsi a nuove 
confi gurazioni interne. 
L’idea della creazione di un nuovo assetto interno, attra-
verso scomposizione e riconfi gurazione di elementi, sem-
brerebbe fondata sin da tempi remoti. La testimoniano tra 

1  Lo sapevano bene gli alchimisti che indicavano nella nigredo (la dis-
soluzione della sostanza) la fase iniziale di quel processo di trasmutazione che 
attraverso l’albedo, la purifi cazione, portava alla rubedo, lo stadio in cui la 
sostanza si ricompone fi ssandosi. 

Luisa Lauretta
Psicologa, Teatro - terapeuta, Consulente editoriale
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l’altro le antiche storie mitiche dell’area mediterranea cui 
facevano capo i principali riti misterici: il rito orfi co, in par-
ticolare, narrava di Dioniso bambino fatto a pezzi dai Tita-
ni, gettato in un calderone bollente e salvato da Zeus che 
ne ricomponeva i pezzi dandogli la forma adulta di un ca-
pretto. Si raccontava che il piccolo dio fosse stato aggredito 
e fatto a pezzi dai Titani mentre era intento a giocare con 
giocattoli connessi con l’arte della rappresentazione: tra gli 
altri lo specchio2, i pupazzi pieghevoli (le marionette) e la 
pelle del capro (il vello è il primo travestimento degli attori 
greci); inoltre i Titani avevano i volti teatralmente tinti di 
bianco con terra calcarea. Sia la vittima Dioniso sia i carne-
fi ci Titani insomma, di fatto, giocavano al teatro, rappresen-
tando quel rito di trasformazione, di transito da una forma 
a un’altra, di creazione e ricreazione di confi gurazioni cui 
oggi tende il processo terapeutico, così come qualunque 
operazione artistica.
Si aggiunga che rito e arte sono connessi anche per ragioni 
più “radicali”. Come nota Carlo Sini, “le parole rito, arte e 
ritmo vengono dalla comune radice ‘rt’. Rito è allora ciò 
che rende valida, legittima ed effi cace l’azione, ripartendola 
(ritmandola)”.  Il rito dunque, è un’arte ritmica, cioè qual-
cosa che non è inerte: “il rito è una danza, inerte, è ciò che 
non danza”. E non danza chi chiude gli orizzonti esistenzia-
li in un sintomo, in un ordine interno infl essibile, dove non 
c’è scambio tra le varie parti. Il teatro, che dalla danza trae 
origine3, permette proprio un’apertura degli assetti monoli-
tici dell’attore scandendoli ritmicamente in varie articola-
zioni. Il teatro è, infatti, un “fare ritmico” e in quanto tale è 
póiesis, dal greco poieo: faccio, creo, produco.
La poiesis per eccellenza era appunto il dramma (anche se 
nel tempo il termine poeisis ha perso la sua accezione ini-

2  Lo specchio è un’evidente metafora del teatro: il termine teatro viene dal 
greco Theàomani, che signifi ca “io guardo”. L’atto teatrale esiste solo grazie 
allo sguardo dello spettatore, e in questo sguardo si rifl ette l’attore. 

3  L’origine del teatro è dubbia. Potrebbe esser nato dal ditirambo, danza e 
musica che accompagnava il sacrifi cio dionisiaco, o dalla danza dei satiri del 
dramma satiresco…
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ziale), tant’è che Aristotele intitola il 
suo libro sul teatro: Perì poietikes. 
Nella sua Poetica Aristotele sostie-
ne che la funzione fondamentale del 
dramma è la kátharsis, la purifi cazio-
ne “attraverso”le passioni (non certo 
come, per lungo tempo, ha voluto la 
tradizione, di purifi cazione “delle” 
passioni - Corrao F., 1992), cioè at-
traverso ciò che si “patisce” e non si 
riesce a trasformare, per poterlo ap-
punto trascendere e così trasmutare. 
A questo scopo l’attore, colui che 
agisce in quello spazio “sacro” di 
smembramento e riconfi gurazione, 
si converte nell’alterità che porta il 
dramma.
Premesso che esistono infi niti modi 
di fare teatro e infi nite strade in cui 
teatro e psicologia si incontrano, que-
sto processo di “conversione”, frutto 
di un’immersione nell’altrove, è oggi 
più che mai in atto in un teatro orien-
tato verso luoghi metaforici, in cui lo 
scavo sul mondo interno si intreccia 
a una ricerca estetica, di nuove con-
fi gurazioni di senso. In questo tipo di 
teatro, come diceva Cechov: “Ogni 
atto creativo nell’anima dell’artista 
è perfettamente simile all’atto di na-
scita dell’uomo” (Mollica F. 1989), 
e il regista è una sorta di levatrice, 
che permette all’attore di catalizzare 
la sua creatività.
Nel “teatro metaforico” il rispetto 
della complessità umana chiede che 
l’azione scenica non sia didascalica, 
digitale, ma che riformuli la realtà in 

un nuovo linguaggio. Gli attori sono 
continuamente invitati a reinventare 
parole e gesti, a non fermarsi di fron-
te la banalità dell’atto, a trovarne la 
poiesis, il fare che ricrea la realtà, in 
un processo creativo effi mero e ine-
sauribile. 
In questo tipo di teatro, per vivere 
sulla scena, l’attore è tenuto a stare in 
relazione: con se stesso, con quello 
che esperisce, che sente, con lo spa-
zio, con il testo, con il proprio perso-
naggio, con gli altri personaggi, che 
non sono altro che molteplici altri 
da sé. L’attore deve necessariamen-
te accorgersi delle proprie differenze 
interne, delle proprie ambivalenze, 
quando interpreta un ruolo. E il ruolo 
può corrispondere a un’istanza fun-
zionale a sé, per isomorfi smo o per 
differenza, secondo dove inclinano 
le fi ssità caratteriali e le idiosincra-
sie della persona dell’attore. Nel pri-
mo caso (isomorfi smo), l’attore può 
“vedersi” in un gioco di specchi e 
prendere distanza da sé, nel secondo 
caso la differenza da sé apre spazi di 
novità nel mondo interno. 
Ciò che conta comunque è l’immer-
sione nell’altrove, il di-verti-mento 
proprio nel suo senso etimologico, 
il “volgersi altrove, deviare” verso 
nuove visioni. L’attore si alimen-
ta continuamente dello stupore che 
porta il personaggio: indossandone 
la parola, una parola estranea (anche 
se isomorfa è sempre altro da sé), si 
apre a possibilità inesplorate e, già in 
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quest’operazione, trascende se stes-
so. 
Infi ne, la messa in scena del lavoro 
di fronte a un pubblico implica una 
relazione con lo sguardo dello spet-
tatore, che sancisce per gli attori un 
nuovo modo di essere nel tempo. 
Lavorare per lo spettacolo può voler 
dire dunque lavorare per l’esperienza 
testimoniata, non costruita in modo 
letterale. Un’esperienza che fi orisce 
nella memoria del pubblico che può 
evocarla e rievocarla oltre le inten-
zioni della stessa rappresentazione, 
perché, come dice Barba E. (2009), 
“uno spettacolo è una realtà concreta 
e immateriale che sfugge ai suoi au-
tori e che irradia una logica emotiva 
distinta per ogni spettatore”.
Nello spettacolo, tessitura di intera-
zioni, suggestioni, passioni, è la po-
esia del gesto che conta e la poesia, 
così come la musica e l’arte visiva, è 
ritmicamente scandita da pause, om-
bre, silenzi… 
Attraverso l’atto teatrale, per conclu-
dere, si può riattivare quel silenzio 
di cui parla Wittgenstein, un silen-
zio che trascende la parola reifi cata 
(che ha perso il contatto con l’espe-
rienza) e apre visioni non contenibili 
dall’occhio della ragione. Il teatro, il 
“teatro metaforico”, in particolare, 
può portare quel silenzio che con-
sente alla parola di farsi esperienza 
creativa, generando nuove possibili-
tà esistenziali. 
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LA CRETO - ARTE TERAPIA
NEL SETTING GESTALTICO

All’interno del setting terapeutico, la comunicazione ver-
bale e non verbale tra cliente e terapeuta richiede un’atten-
zione particolare durante tutto il percorso: è’ indispensabile 
che si stabilisca una sintonizzazione stabile e reciproca. 
Se tale sintonia, per qualsiasi motivo, non si realizza, oc-
corre tradurre e amplifi care il messaggio aprendolo alle op-
portunità comunicative che offrono altri strumenti espres-
sivi (mediatori), che per le loro potenzialità possono essere 
utilizzati come traduttori e/o amplifi catori di ciò che altri-
menti rimarrebbe “in-visibile”; ciò accade, ad esempio, per 
le impronte digitali che non sarebbero visibili se non fosse 
per l’inchiostro (traduttore) che, passato sulle creste e sulle 
fossette dei polpastrelli delle dita, riesce a renderle leggibili 
sulla carta bianca. Le impronte sono rese poi ancora più vi-
sibili attraverso una lente d’ingrandimento (amplifi catore).
Quando i vissuti del cliente non riescono a trovare espres-
sione attraverso i gesti o le parole, questi resterebbero inde-
cifrabili se il terapeuta non si avvalesse dell’uso di un me-
diatore capace di lasciar emergere e di rendere riconoscibile 
quella parte segreta che il cliente non riesce o non vuole 
esprimere. Questo spazio appartiene alle arti terapie, le qua-
li, nella loro valenza espressiva e comunicativa, possono 
colmare le diffi coltà di comunicazione e confi gurarsi come 
canale comunicativo privilegiato. In particolare la creto – 
arte terapia, nelle possibilità che offre di agire attraverso la 
materia, può tradurre e amplifi care sia il gesto fi sico, sia le 
connesse emozioni, rendendo più evidente e leggibile tutto 
ciò può emergere nel percorso terapeutico.
L’affondo delle mani nella creta (terra) permette al sogget-
to di rivivere il rapporto dell’uomo con uno degli elementi 

Gianfranco Proietti
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mitici della vita (assieme all’acqua, al fuoco e all’aria), ri-
evocando l’esperienza sia della nascita, sia della morte per 
quell’immagine che ogni essere vivente ha di ritornare alla 
polvere.

Aspetti psico-neuro-muscolari 

Nei processi di manipolazione della creta vengono attivati 
interi fasci muscolari che permettono di sperimentare come 
il sistema funzioni in modo integrato tra gli stimoli che si 
dipartono dalla periferia per arrivare alle zone corticali e 
come da queste ripartano altri stimoli che attivano le zone 
muscolari interessate, tutto in un processo circolare unifi -
cante. 
Inoltre, contrarre e modulare le masse muscolari (mani, 
braccia, spalle, muscoli della colonna, ecc.), secondo le infi -
nite tensioni suggerite dal continuum emozionale, consente 
di costruire e posizionare la propria corporeità nello spazio, 
realizzando così, attraverso un coordinamento psico-mo-
torio, la complementarietà della propria presenza nell’am-
biente. Un invito a concepire e a vivere il contatto con la 
creta come liberazione, percependo la sua consistenza non 
come una massa dura e ostile, ma come una materia duttile 
la cui densità permette un’espansione oltre i confi ni della 
normale sensorialità. La creta con la sua struttura diventa 
un prolungamento del corpo, lasciando che le impronte su 
di lei impresse interagiscano con la psiche della persona, 
favorendo, così, la riemersione delle storie dimenticate o 
nascoste per rielaborarle e riuscendo perfi no a ricostruire 
quelle parti corporee che sono state negate. E’ importante 
ricordare come l’apparato muscolare contribuisce con un 
processo a due direzioni nell’edifi cazione dell’immagine 
corporea che accompagna la vita: 

La struttura muscolare è intesa come bersaglio e sede • 
dei processi a partenza intrapsichica.
La struttura muscolare, oltre che funzionalmente re-• 
sponsabile del movimento, è anche sede di partenza di 
stimoli che favoriscono l’integrazione nelle aree corti-
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cali dei processi psichici. 
Il corpo, lavorando con la creta, si 
presenta nello spazio e lo occupa 
con un suo peso, una sua densità e un 
suo modo specifi co di coesistere nel 
mondo, come a signifi care che qual-
siasi percorso non può prescindere 
da questa posizione di partenza: bi-
sogna pur sapere “chi si sia” e “quale 
sia” la base da cui inizia il viaggio. 

La pelle e il tatto 

L’uso della creta prevede l’attivazio-
ne del tatto che costituisce l’unico 
senso capace di contattare con im-
mediatezza la dimensione della no-
stra continuità corporea con quella 
dell’altro. Nell’esplorazione tattile 
la nostra soggettività è richiamata 
contemporaneamente a una molte-
plicità di percezioni che consente di 
vivere un dentro e un fuori rispetto al 
confi ne del proprio corpo, in quanto, 
situandosi tra il passivo e l’attivo, ci 
pone all’interno di un’esperienza che 
è al contempo soggettiva e intersog-
gettiva, capace cioè di portarci auto-
maticamente fuori dalla soggettività 
per collegarci con l’altro da noi, cosa 
o persona che sia. 
Il tatto è il senso che più di ogni al-
tro registra il “contatto”, che per noi 
gestaltisti rappresenta il momento in 
cui si può essere separati ed assie-
me, pronti allo scambio tra il mondo 
esterno e i bisogni emersi dal nostro 
mondo interno (Polster, 1988). Rea-

lizza in modo emblematico la perce-
zione attraverso un corpo che, oltre 
a vedere, udire e gustare, tocca o è 
toccato, come a trovare un collega-
mento fi sico appena trattenuto, con 
l’altro.
L’organo del tatto è la “pelle” che 
costituisce lo strato di protezione e 
d’esplorazione rispetto al mondo 
esterno con cui stabilire un proces-
so di scambio e nutrimento. Quando 
le dita scorrono sulla creta, è la pelle 
che si fa elemento di ricerca, come 
una membrana selettiva capace di 
permettere il passaggio, in entrata 
e in uscita, di una gamma infi nita 
d’informazioni. La pelle diventa al 
contempo confi ne e barriera, il luo-
go dove avviene il contatto (Siche-
ra, 2001), e con la quale riusciamo a 
“parlare” (Ginger, 1995). “Un orga-
no della consapevolezza” che in que-
sto caso utilizza la creta come mezzo 
per tradurre e amplifi care. 

Quando iniziare? 

Qual è il momento giusto per ini-
ziare una psicoterapia utilizzando la 
creta come mediatore artistico? Ge-
neralmente non prima che il cliente 
abbia appreso a consapevolizzare le 
sue esperienze interne distinguendo 
i movimenti cognitivi da quelli emo-
tivi, per riuscire poi a dargli forma. 
Solo allora il terapeuta può decidere 
di introdurre nel setting l’esperienza 
della manipolazione della creta. 
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Roland Barthes sostiene che sia im-
possibile parlare emozionalmente 
d’amore senza riallacciarci a qual-
che aspetto fi sico del sentimento 
vissuto, come dire che “le emozioni 
trovano le loro radici nell’esperien-
za fi sica” (Barthes, 1979) e che nulla 
che si riallacci alle emozioni vissute 
può essere disgiunto dall’esperienza 
fi sica. Parallelamente questo “esse-
re corpo” vuol dire che, quando il 
corpo è sede delle emozioni, queste 
trovano espressione anche attraverso 
la loro impronta nella creta, nel suo 
entrarvi dentro, nello spingere o nel 
lisciare la superfi cie. All’interno di 
tale pratica il cliente viene invitato 
ad un “agire”, rendendo le mani ar-
tefi ci di un racconto, in cui trova eco 
il proprio mondo interno e attraverso 
cui avvia un dialogo con le proprie 
parti più profonde. 

Plasmare la creta: un gioco di fi gu-
re-sfondo 

Quando il sostegno interno, costitui-
to dalla capacità organismica di rap-
portarsi con appropriatezza all’am-
biente, viene meno e la successione 
fi gure-sfondo rimane bloccata, è al-
lora che la duttilità intrinseca della 
creta permette d’offrire un “supporto 
protesico”, in grado di agevolare e 
sostenere nel soggetto un processo di 
integrazione percettiva, cognitiva ed 
emotiva in una coesistenza defi nita 
organismica. 

Perls sottolinea l’importanza di que-
sto processo d’integrazione, inteso 
come un percorso praticamente infi -
nito, quando afferma che il funzio-
namento adattivo della persona si 
realizza proprio quando il sogget-
to inizia a fronteggiare i problemi 
che si affacciano alla sua esistenza 
(Perls, 1969). 
Questo avviene con la simulazione 
della creta che entra nel setting, rap-
presentando virtualmente sia il mon-
do interno sia esterno del cliente, 
fornendo l’opportunità di un soste-
gno utile a ritrovare l’energia e la de-
terminazione per rendergli possibile 
d’assumere la responsabilità di una 
scelta. Manipolando questa materia, 
che richiede impegno fi sico, ma che 
nello stesso tempo docilmente si pie-
ga alle sollecitazioni, vengono alla 
luce i vissuti emotivi più profondi, i 
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quali risultano, nella forma concreta 
plasmata, amplifi cati e oggettivati, 
rendendo evidente sia lo stile per-
sonale, sia lo stile con cui il cliente 
si rapporta al mondo. Come dire che 
si ha virtualmente a disposizione un 
laboratorio in cui sperimentare ogni 
tipo di eventi–confi ne; uno spazio 
dove ipotizzare e costruire situazioni 
in cui il confi ne-contatto si fa tangi-
bile.
In questo contesto la creta offre la 
possibilità di sperimentare facilmen-
te, nel Qui e Ora, i problemi che pos-
sono essere vissuti in una forma di 
sperimentazione creativa. Il campo 
percettivo si organizza dal particolare 
di un blocco di creta per poi allargar-
si e prendere forma per essere analiz-
zato con più facilità. Dall’emersione 
di fi gure in primo piano si procede 
alla loro contestualizzazione in uno 
sfondo più ampio: uno sguardo fatto 
d’alternanze che passa da un campo 
ristretto ad uno allargato (Ginger S., 
1989).

Iniziazione ai misteri della creta 

Come in ogni processo d’inizia-
zione, anche nell’approccio con 
il blocco di creta, i tempi e i modi 
debbono essere rispettati. Dopo una 
fase centrata sull’aspetto sensoriale 
e sugli impliciti del coinvolgimento 
corporeo, viene introdotta una fase 
in cui il terapeuta offre dei rimandi 
al cliente ponendogli delle domande 

ad effetto amplifi cante. Ad esempio 
chiede cosa abbia sentito o cosa sia 
stato signifi cativo in questo o quel 
passaggio, allontanandolo così dalla 
dipendenza dei pregiudizi e richia-
mandolo alla consapevolezza e alla 
responsabilità di ciò che ha sentito. 
Certamente,la modalità del lavoro 
con la creta ha molti impliciti che 
il terapeuta deve conoscere e di cui 
il cliente deve essere istruito, per lo 
meno nella sua essenzialità. L’im-
portante risiede nel “come” e nella 
“intensità” di ciò che si restituisce, 
sia per il cliente verso se stesso sia 
per il terapeuta verso il cliente. 
E’ utile osservare come procede il 
lavoro con la creta, quando la mano 
indugia o si fa energica, aperta o 
chiusa, carezzevole, sfuggente o an-
che violenta quando si addentra nella 
compagine della struttura. Nel dare 
forma il cliente si trasforma ma, al 
contempo, il contenuto,ricevendo 
forma in un processo di circolarità, 
trasforma a sua volta il cliente. Que-
sto avviene quando la libertà di cre-
are si sgancia dal giudizio limitante 
e ristabilisce un contatto autentico. 
Attraverso la materia, il cliente con 
la sua capacità tattile si autorappre-
senta progressivamente per iniziare 
un dialogo interno privilegiato.

L’Io e il Tu 

Il primo passaggio che il cliente af-
fronta è il contatto con la creta. Ciò 
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implica la presa di coscienza che c’è 
una “non-forma” che gli si oppone, 
rimandandogli che oltre a lui c’è un 
“altro”, conosciuto e sconosciuto al 
contempo. Questo passaggio dall’in-
defi nito al defi nito può creare disagio 
ma resta un cammino importante, in 
quanto richiede un lavoro di grande 
impegno organizzativo e di diffe-
renziazione: dall’informe alla forma 
strutturata.
Dentro il blocco di creta s’intrave-
dono forme nascoste e la diffi coltà 
nel tirarle fuori è la stessa che deriva 
dalla scoperta di un tu, prima d’allo-
ra sconosciuto, la cui individuazione 
presuppone l’apparire del proprio 
sé (Winnicott 1971). Il percorso si 
decanta, la quinta teatrale, che na-
scondeva fi ttiziamente la vera scena, 
progressivamente scorre e scompare, 
liberando l’attore (il cliente) al suo 
ruolo più autentico. All’inizio il fal-
so sé è chiuso nella prigione di cre-
ta, come inglobato misteriosamente 
nella pasta dura, pesante e ostile, per 
poi liberarsi e trovare la sua forma 
vera, abbandonando le sue difese co-
gnitive. Il vero sé ritrova, attraverso 
il recupero della parte emozionale, la 
sua parte più vera. La magia pervade 
lentamente la creta e, mentre questa 
perde progressivamente la sua rigi-
dità, viene riconosciuta alle emozio-
ni una loro dignità espressiva.
Quando il cliente si accosta alla cre-
ta e poggia le mani, può capitare 
che inizi a descrivere con le parole 

l’emozione e l’azione che sta realiz-
zando. Sono momenti in cui la scelta 
dei vocaboli e il tono si fanno diver-
si dall’usuale, passaggi in cui il te-
rapeuta condivide l’azione creativa 
con il suo ascolto e il silenzio oppure 
pronunciando quelle poche parole 
utili per aprire i varchi all’immagi-
nazione e alla consapevolezza.
Sono momenti densi di pathos in cui 
il terapeuta, come uno “sciamano”, 
entra in vibrazione, celebrando un 
rito che trascende il momento stesso, 
richiamando le emozioni dormienti 
e convogliandole in energie creative. 
Il terapeuta-sciamano scopre quella 
tensione contenuta nell’eros, mentre 
il demone (daimon) libera il corpo 
dalle tenaglie del contingente legan-
do l’umano al divino (Platone). La 
creta diventa un terreno comune tra 
terapeuta e cliente. E’ il cliente che 
agisce sulla creta, ma anche il tera-
peuta, che con la sua presenza e la 
sua parola inevitabilmente intervie-
ne nel far vibrare, in questo spazio, 
emozioni e pensieri.
Quello che voglio descrivere è cosa 
accade in questo spazio creativo di 
relazione secondo la prassi gestaltica. 
La creta, in quanto materia informe e 
malleabile, permette di vivere antichi 
vissuti o futuri immaginabili; l’abi-
lità sta nel far rintracciare dentro di 
lei le vene umide o le crepe aride per 
riportare alla luce le resistenze sopi-
te attraverso il fare e il manipolare, 
come una sperimentazione creativa 
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che affi anca il linguaggio condiviso 
qualora di per sé risulti ineffi cace.
Nella creto-arte terapia il cliente di-
venta un minatore che lavora nelle 
profondità della materia, può perder-
si ma può anche scoprire che nella 
pastosità della creta c’è qualcosa di 
prezioso e di unico. Opera con le 
mani nella materia in un acting fi si-
co coinvolgente, si cala in una zona 
neutra inconsapevolmente e, attra-
verso il suo dare forma, permette 
d’esplorare la propria rappresenta-
zione della realtà.
Il cliente prende dal tavolo la creta 
e ne taglia quanto ne reputa neces-
saria per la sua rappresentazione. Se 
indugia, non gli si fa nessuna solle-
citazione, lasciandogli tutto il tempo 
per ritrovare la sua centratura. Si la-
scia libero di vivere in silenzio il suo 
passaggio creativo oppure di parla-
re, mentre unisce parole e forme. Il 

terapeuta osserva i movimenti delle 
mani e del corpo, il ritmo, le pause, il 
succedersi delle forme, del loro far-
si e disfarsi, del modo di aggregarsi 
sino al momento in cui la forma vie-
ne ritenuta compiuta. Allora il tera-
peuta si avvicina, chiede se il manu-
fatto può avere un titolo, ne osserva 
l’aspetto, ne chiede spiegazioni, ma-
nifestando curiosità ed esprimendo 
il proprio stato emotivo. Questo è 
un passaggio importante, in quanto 
mette in relazione due persone che 
stanno vivendo una situazione nuova 
con meraviglia di entrambi. Non c’é 
un terapeuta interpretativo da una 
parte e un paziente che ascolta l’ora-
colo dall’altra, bensì si ritrovano due 
esploratori, ciascuno preso dall’av-
venturoso fascino del viaggio. Per 
il terapeuta c’è l’entusiasmo d’assi-
stere a un evento con la possibilità 
di coglierne il ritmo complessivo: 
le pause, le incertezze, le riprese, le 
pressioni eccessive quanto la delica-
tezza di alcuni passaggi. Tutto può 
costituire una rifl essione che nasce 
dall’occasione dell’agire sulla creta 
per l’emersione di resistenze o per la 
liberazione d’immagini sedimentate.
Talvolta il contatto sembra automa-
tico, affrettato o distratto, rallentato 
per un incomprensibile particolare, 
o rapido e violento quando le mani 
scivolano come se ricercassero qual-
cosa di perso. In realtà ogni passag-
gio ha la sua giustifi cazione intrap-
sichica che richiede una sequenza di 
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messe a fuoco progressive. E’ in quel 
momento che il cliente inizia una ri-
fl essione impegnativa dando testi-
monianza del suo specifi co sentire. 
Se interviene anche il racconto, la 
sua integrazione con il gesto ‘artisti-
co’ costituisce evento di straordina-
ria complessità relazionale che può 
lasciare entrambi stupiti. Il cliente 
spesso è disorientato, quando il sen-
tire di quel momento non corrispon-
de alla forma che emerge dalle sue 
mani: è la tensione creativa che cer-
ca in qualche modo d’emergere con 
coerenza interiore. Quando il cliente 
non comprende quanto sta realizzan-
do, allora è preso dall’impazienza, 
non ricerca con calma il suo sé e si 
disperde in elaborazioni razionali 
perdendo quella tensione di ricerca 
che il lavoro gli propone. Quando il 
cliente modella la creta esercitando 
il tatto, esprime un processo fusiona-
le indistinto, una dimensione ancora 
indifferenziata, come se ricercasse 
una forma, astratta o reale, che gli 
corrisponda. Come in un’avventura 
che prosegue nella ricerca per di-
stinguere il falso dal vero sé (ibidem 
Winnicott), un modo per differenzia-
re attraverso l’espressione creativa 
le funzioni più autentiche.
Si realizza il fremito di una tensione 
tra il contatto sensoriale e il senti-
re, dove tutto si rimescola in un’in-
stabile tensione creativa. Possiamo 
immaginare l’emersione schiumo-
sa di Venere dalle acque o l’appa-

rire del Mostro dalla Laguna Nera, 
in ogni caso si fa largo l’emozione 
della fantasia e la scelta della for-
ma o del movimento sulla materia. 
Un gioco creativo che rispecchia la 
tensione dinamica della vita con le 
sue espressioni e omissioni, dove il 
cliente inizia a riconoscere quanto 
emerge come suo bisogno o come 
diritto. Progressivamente la massa di 
creta, con la manipolazione, si avvia 
verso una sua completezza e la per-
sona trova un punto d’equilibrio tra 
gli stimoli inviati, tradotti in fare, e 
quelli che di rimando gli ritornano in 
emozioni. Progressivamente emerge 
un pensare per successive imma-
gini sovrapposte a sopite emozioni 
mai emerse a livello di coscienza. 
Il tutto si ricompone nelle fattezze 
della creta che prende vita, al pun-
to da rappresentare simbolicamente 
l’aspetto della vita messo a fuoco dal 
cliente. Il setting gestaltico diventa 
attivo: c’è il cliente, c’è il terapeuta, 
una creta che ha preso forma raccon-
tando, non solo un’immagine fi nale, 
ma nel suo svolgersi un’intera storia 
dai contorni più vari e sfumati. Ora 
bisogna leggerli, sentirli e aprirli al 
cambiamento. Alla fi ne, il racconto 
espresso con la creta arriva a un mo-
mentaneo completamento di senso. 
Quell’esperienza fi nisce subentran-
do un vuoto fertile e prolifi co.
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La modulazione dello spazio rela-
zionale 

L’osservazione di come il cliente si 
pone rispetto al blocco di creta for-
nisce utili suggerimenti relativi al 
come pone la sua corporeità nella 
relazione spaziale con il manufatto e 
per estensione con il mondo esterno. 
Assistiamo ad un laboratorio in cui 
lo spazio è in parte costruito e defi -
nito, rispondendo sia alle credenze 
socio – culturali sia a come il corpo 
si relaziona con le stesse.Lo spazio 
che il cliente defi nisce come abitabi-
le è la metafora di come lui si pone 
nei confronti “dell’altro da lui”, è lo 
spazio psicosociale che il cliente si 
consente di vivere, tanto con le sue 
diffi coltà quanto con le sue creden-
ze. Naturalmente, questo a sua vol-
ta dipende dalla percezione unitaria 
del corpo che, davanti a un blocco 
di creta, può disporsi comodamente 
con le braccia alla giusta distanza, 
può avvicinarsi mettendo la creta tra 
le gambe nella comodità di uno spa-
zio creato e protetto, può mettersi di 
lato per garantirsi una via di fuga o 
preferire di distanziarsi esprimendo 
ostilità per una materia che percepi-
sce invasiva e contraria alla sua inti-
mità. (Morris,1978)

Le esperienze del costruire

La manipolazione della creta per-
mette l’emersione di eventi collega-

ti a precedenti esperienze ricche di 
emozioni e di componenti immagi-
native. La psicofi siologia ha messo 
in relazione la costruzione dell’iden-
tità, cioè di “…come sia possibile 
ritrovare una continuità con tutto 
ciò che ci rende riconoscibili a noi 
stessi e agli altri…” (Galimberti, 
1999), con l’afferenza degli stimoli 
periferici neuromuscolari al siste-
ma nervoso centrale. E’ noto come 
gli stimoli sensoriali (sinestesia) 
siano progressivamente integrati e 
memorizzati mediante un processo 
di rielaborazione nel sistema neu-
romuscolare, per essere riattivati 
quando scatta un meccanismo spe-
cifi co. Si possono realizzare due tipi 
di percorsi: può avvenire che, dopo 
l’emersione di antiche esperienze 
emotive, sia il corpo ad attivarsi e a 
rielaborare per ripetere sulla creta gli 
antichi percorsi psicofi siologici già 
sperimentati (Ruggeri V., Fabrizio 
M., Della Giovampaola S., 2004). 
E’ così che la rabbia si traduce in 
pressione, la paura in vuoti, l’ansia 
in parcellizzazione, la solitudine in 
un ammassamento enucleato, la te-
nerezza nel gesto dell’accarezzare 
ecc.; ma avviene anche il contrario, 
quando sono le tensioni muscolari di 
manipolazione del cliente ad attivare 
le aree corticali cerebrali e a favorire 
la tessitura di una rete auto rappre-
sentativa, che a sua volta permette la 
liberazione delle emozioni rimosse. 
Un modo per collegare le esperienze 
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lontane al presente: il corpo che le 
aveva registrate le ripropone trascri-
vendole nella creta, che a sua volta 
le ritrasmette facendo affl uire conti-
nue e nuove emozioni attualizzate. 
Questa è un’opportunità analogica 
di passaggio creativo: non più fi ssa-
zioni inamovibili ma sperimentazio-
ne attraverso il linguaggio specifi co 
della creta, attraverso un’altra moda-
lità adattiva in armonia con il vissuto 
quotidiano. Plasmare e costruire la 
cornice complessiva che contiene 
la propria rappresentazione nel Qui 
e Ora è come vedersi nella concre-
tezza della creta e nella prospettiva 
di una dimensione costruita secondo 
gli stimoli che la creta offre.

Le esperienze del distruggere 

L’esperienza di passare attraverso 
una fase distruttiva ricopre un’im-
portanza rilevante nel processo di 
riunifi cazione delle tante parti pre-
senti in una persona: tante fi gure che 
devono ritrovarsi in qualche modo 
nello scenario dello sfondo. La fru-
strazione di percepirsi parte fram-
mentaria di un tutto può essere ango-
sciosa, ma rappresenta l’unico modo 
per accollarsi la responsabilità della 
ricostruzione del proprio sé. Nel la-
voro esperienziale la massa di creta 
è sul piano: gli viene prima data una 
forma, poi con violenza distruttiva la 
si spezza in tante parti. L’esperienza 
sensoriale può essere drammatica, 

anche liberatoria, comunque doloro-
sa per la persona messa davanti alla 
possibilità che può essere causa di 
morte o di morire lei stessa. I fram-
menti di creta, nello scenario deva-
stato, vengono osservati, toccati, ri-
messi in un diverso ordine, accettati 
nel fatto che possono occupare uno 
spazio diverso e modifi cabile. Tutto 
porta a rappresentare come ci sia un 
prima e un poi, un dentro e un fuori, 
una singolarità ed una moltitudine. 
Forse l’esperienza più dolorosa è la 
percezione di come quell’esperienza 
costruttiva-distruttiva, al pari della 
vita, offra l’opportunità di costruire 
o demolire, e di come solo con il di-
struggere si possa poi aver la possibi-
lità di ricostruire, considerando che, 
in fondo, la scelta d’intraprendere un 
processo o l’altro sia così sfumata e 
incerta da richiedere pazienza e vo-
lontà. 
Con questa esperienza sarà possibile 
avere la visione di come attraverso 
tale processo distruttivo sia possibile 
superare una realtà apparentemente 
immodifi cabile, arrivando perfi no a 
re-immaginarla per assumere nuovi 
e diversi punti di vista. Viene spe-
rimentato come il disordine creato 
possa essere riorganizzato per aprir-
si al vantaggio di poter osservare da 
un’altra prospettiva, nella speranza 
di un cambiamento.
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Il Trascendente 

Tutto il percorso diventa l’occasione 
di un’esperienza trasformativa. Ci 
s’immette in un viaggio la cui meta 
non è predefi nita. Si assiste il clien-
te quando annaspa nella densità vi-
schiosa della creta per cercare qual-
cosa d’indefi nito, quando fruga nella 
pasta parlando interiormente con lei, 
senza sapere cosa si possa scoprire: 
emozioni, ricordi, riscontri? Tutto 
può riemergere come un sogno ad 
occhi aperti immerso in un fare cre-
ativo, dove la consapevolezza lenta-
mente affi ora e si struttura. Si realiz-
za un processo di trascendenza che 
permette di passare da uno stato or-
ganizzativo a uno emozionale in una 
scala che progressivamente ascende. 
Vengono gettate delle passerelle tra 
le forme concrete che la creta rap-
presenta e le intuizioni emergenti 
dalla creatività del profondo, sino a 
formare una rete interconnessa dove 
non è facile distinguere cosa sia tem-
poralmente primario: la forma nella 
sua valenza estetica o l’emozione 
emersa dall’intuizione che diventa 
materia formata. I due aspetti coesi-
stono e si succedono in un gioco di 
affascinanti rimandi, come riconosce 
anche l’intuizione junghiana quando 
introduce la Funzione trascendente 
(Jung, 1976) 
Lo sviluppo di questa identità creati-
va trova l’appoggio della “teoria del 
campo” (Lewin, 1972) che per esten-

sione spiega come avvenga un’inte-
grazione tra l’aspetto cognitivo e sen-
soriale della persona, quando lavora 
la creta, e quello emotivo durante la 
sua manipolazione. Avviene che in 
quel momento, nel contesto del set-
ting, la persona viva totalmente la 
situazione del presente lasciandosi 
prendere e attraversare da tutto ciò 
che emerge tra il suo agire (creare) 
e l’ambiente. Per ultimo, emerge con 
chiarezza come la materialità della 
creta possa favorire, nello scenario 
di una situazione reale, la possibili-
tà di un lavoro empirico - fenome-
nologico. La creta diventa base della 
trasformazione, la metafora dello 
spazio di vita entro il quale il cliente 
si muove e cambia, spostandosi tra i 
tanti domini della sua vita, defi nita 
tra la sua soggettività e tutto ciò che 
è diverso da questa. La creta viene 
a costituire il supporto ambientale 
utile per ampliare e a far entrare in 
vibrazione tutte le parti costituenti il 
campo dove si realizza l’esperienza. 
Si crea un campo, dove le energie 
del cliente e del terapeuta vengono 
attivate con risonanze corporee in-
tensissime. Le parole sono poche, 
prevale un fare esplorativo che trova 
nel cliente l’artista che inventa e nel 
terapeuta l’altro artista che entrando 
in armonia contribuisce a dare senso 
allo svelamento che appare. Un’epi-
fania del processo del sé che osa can-
tare e ballare. 
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Il setting gestaltico

A differenza del setting analitico, il 
setting gestaltico ha la prerogativa 
d’essere aperto al succedersi del-
le gestalt nei cui scenari i vari per-
sonaggi rivivono le loro storie al 
presente. Nel nostro caso il setting 
gestaltico prevede la presenza di un 
elemento particolare: la creta. Viene 
depositata davanti al cliente come 
materia evocatrice di signifi cati anti-
chi, ricchi di metafore e di suggesti-
vi rimandi culturali. La sua presenza 
viene percepita come un supporto 
che testimonierà la propria auto-rap-
presentazione nello stare al mondo. 
Nella realtà materica della creta sono 
incluse tutte le realtà già esperite dal 
cliente, come nella memoria di un 
computer, dove sono tutte ordinate 

secondo lo schema rappresentativo 
del suo sé in un insieme della mas-
sima eterogeneità. Il cliente è lì pre-
sente, come in una sala d’attesa per 
il viaggio che segnerà il modo con 
cui si rappresenta nel racconto della 
vita; non lo sa, ma con quel pezzo di 
creta può fare un viaggio nel tempo, 
riportando al presente quanto si sia 
perso delle tracce antiche e come si 
possa riviverle. 
Il cliente conduce la macchina, men-
tre il terapeuta è il navigatore atten-
to e discreto, che controlla la mappa 
per poi lasciare comunque libero il 
cliente d’andare dove la sua emozio-
ne lo porta. Il terapeuta non indica, 
evoca; non ha senso andare verso un 
luogo/evento preciso, l’importante 
è come il cliente si muove mentre il 
terapeuta osserva cosa ne rallenta o 
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ne accelera l’andatura, domandan-
dosi quale sia il signifi cato e il con-
tributo della sua presenza, in quanto 
terapeuta, lì nel setting, dove la cre-
ta si fa rivelatrice di quanto emerge 
dalla psiche umana.Tutta la stanza 
del setting assume progressivamen-
te un’altra ampiezza contribuendo a 
dare l’opportunità creativa di realiz-
zare altre rappresentazioni. Ricorda-
te il fi lm Dogville, (Lars Von Trier, 
2000), dove il regista rappresenta le 
case del paese tracciandole con del-
le semplici linee di calce bianca, in 
un’assoluta essenzialità teatrale che 
accentua ancor più la fantasia e le 
risonanze dolorose dello spettatore? 
Nicole Kidman è la vittima sacrifi -
cale di un sistema sociale perbenista 
che poi si scopre come repressivo, 
schiavista e violento. Non ci sono 
spazi per delle scorciatoie, così tutto 
l’ambiente della sala cinematografi -
ca, spettatori compresi, attori e sce-
ne fi lmiche comprese, si fonde in un 
indistinguibile vissuto, dove virtua-
lità e realtà convivono magicamente. 
La creta offre la stessa opportunità, 
rigore ed essenzialità, con la gran-
de differenza che nel nostro caso il 
cliente non rimane fi sicamente iner-
me, come lo spettatore al cinema, ma 
con le sue mani lavora la creta che 
diventa come un prolungamento del 
suo sé. Così entra in scena, dà corpo 
agli attori, cambia la sceneggiatura 
adattando in modo rigoroso e diret-
tamente nel qui e ora quanto emerge 

dal vissuto emozionale. Winnicott 
direbbe che in tal modo si offre uno 
spazio dove è possibile per il clien-
te entrare in fusione con la materia, 
come se si stabilisse un’area transi-
zionale (Winnicott, 1974) dove sia 
sperimentabile la ricerca immagi-
nativa accanto a quella ambientale e 
relazionale. 
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I MANDALA QUI E ORA

“Il mandala è un archetipo molto importante. E’ l’archetipo 
dell’ordine interiore[…]
Il mandala compare spontaneamente come archetipo 
compensatorio, portando ordine, mostrando la possibilità 
dell’ordine.[..] Si potrebbe ben dire che è l’archetipo più 
importante”
Carl Gustav Jung

Nella leggenda l’Uroboro, un enorme drago a forma di ser-
pente, vive nel vuoto senza forma. In questo luogo tutto è 
confuso in un turbine indistinto. Tutto è grigio perché il buio 
e la luce si mescolano insieme, non è possibile avere acqua 
perché è nelle profondità, tutto è diffi coltoso. Muovendo-
si in questo tutto indistinto, l’Uroboro lentamente si inarca 
all’indietro per mordersi la coda e così muovendosi, va a 
formare un cerchio. La leggenda narra che il primordiale 
caos muta e il cerchio formato dall’Uroboro “avvia la se-
parazione degli opposti” è così che buio e luce si separano, 
che l’acqua sgorga dalla terra, che le asperità si mitigano. 
Ogni cosa trova ordine nel cerchio. Anche uno scaraboc-
chio, se lo racchiudiamo in un cerchio, acquista una certa 
armonia.
In tutte le culture il cerchio è posto come inizio di tutte le 
cose. Nella mitologia egiziana, l’universo viene descritto 
come un cerchio chiuso. Nella cultura occidentale, la co-
smogonia platonica ha inizio da “una sfera che ruota circo-
larmente, unica e solitaria, ma a motivo della sua perfezio-
ne, capace di essere compagna e se stessa senza bisogno di 
amicizia o vicinanza alcuna” (Kaufman W., 1961).  Tra i 
nativi americani, secondo il capo degli indiani Dakota Alce 
Nero (Hehaka Sapa), tutto ciò che il Potere del mondo, fa 
“lo fa in un circolo. Il cielo è rotondo e ho sentito dire che 

A. Vallone
Psicologa, Specializzanda in Psicotarapia della Gestalt

presso l’IStituto Gestalt Puglia
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la terra è rotonda come una palla e così sono le stelle. Il ven-
to, quando è potente, gira in un turbine. Gli uccelli fanno i 
loro nidi circolari, perché la loro religione è la stessa no-
stra. Il sole sorge e tramonta sempre in un circolo. La luna 
fa lo stesso e tutt’e due sono rotondi. Persino le stagioni 
formano un grande circolo, nel loro mutamento, e sempre 
ritornano al punto di prima. La vita dell’uomo è un circolo, 
dall’infanzia all’infanzia, e lo stesso accade dove un potere 
si muove.” (Neihardt J., 1961)

Susanne Fincher ipotizza che il “balzo” verso l’individua-
zione possa essere avvenuto così: nella celebrazione dei riti 
lo stregone, o il sacerdote, controfi gura del dio sole, trac-
ciava intorno ai propri piedi una riga, a simboleggiare for-
se la presenza del dio sole al rito. Forse, tracciando la riga 
pronunciava parole come “ciò che occupa questo spazio è 
il sole” e poi… “ciò che occupa questo spazio sono io”. 
(Fincher S. F., 1996)
Questa visione circolare del mondo ebbe anche applicazio-
ni pratiche; per orientarsi e per stabilire la propria posizio-
ne, gli uomini partirono dallo spazio più conosciuto: quello 
occupato dal proprio corpo e, allargando le braccia, si dà 
origine a due linee che partendo da noi, raggiungono l’oriz-
zonte, tracciando così due direzioni. La linea dello sguardo, 
in avanti, contrapposta a quella che parte dalla nuca, origina 
altre due direzioni. 

Questo ci dà modo di fi gurarci il mandala classico forma-
to dalla linea dell’orizzonte (cerchio esterno) e da quattro 

linee che convergono verso il corpo 
collocato al centro. (Fincher S. F., 
1996)

I mandala vengono anche vissuti: in 
India, come meditazione, esiste la 
danza del mandala, mentre nei riti 
vudù l’invocazione degli spiriti trova 
inizio col tracciare in terra il cerchio 
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sacro. Anche lo stato di estasi misti-
ca si manifesta con un moto circola-
re: gli esquimesi incidono un cerchio 
nella pietra con movimenti ripetitivi 
e sempre uguali per indurre lo sta-
to di trance mentre la danza mistica 
(Semà) dei Dervisci è il rituale intra-
preso per sentirsi parte del cerchio 
sacro che riproduce l’armonia del 
cielo. (Fincher, 1996).

Il mandala in Oriente

Nella traduzione tibetana MAN-
DA signifi ca essenza e LA si-
gnifi ca cogliere, quindi MAN-
DALA: cogliere l’Essenza. 
Il mandala è perciò considera-
to la sintesi degli elementi diversi 
dell’universo, racchiusi in un’unità 
resa visibile grazie a quella esperien-
za chiamata ‘meditazione’. 
I mandala tibetani riproducono la 
pianta di un tempio. Il centro sacro 
è protetto da un muro con quattro 
aperture, poste in direzione dei punti 
cardinali, ognuna delle quali è custo-
dita da un demone. 
Il devoto che chiede l’iniziazione at-
traverso il mandala, dev’essere già 
avanti nel suo lavoro interiore per 
poter accedere a questo. Il lavoro 
con il mandala è svolto sotto la gui-
da di un guru che stabilisce quando 
il devoto è pronto, lo istruisce sulle 
tecniche in un luogo e in un tempo 
propizio.
Si sceglie un luogo isolato e si prepa-
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ra il terreno ripulendolo. Al discepo-
lo vengono consegnati fi li colorati e 
gli viene insegnato come tracciare un 
cerchio diviso in quattro parti uguali. 
Il mandala viene disegnato con tintu-
re, inchiostri o sabbia colorata. Una 
volta completata la stilizzazione del 
disegno, il discepolo, attraverso la 
meditazione arriva a cogliere quegli 
aspetti di se stesso che gli impedisco-
no la piena realizzazione della pura 
coscienza. Questo lavoro interiore è 
facilitato da visualizzazioni basate 
sul mandala, cioè il discepolo si co-
struisce un’immagine mentale della 
fi gura mandalica, si concentra su di 
essa e la trasforma in rapporto a se 
stesso. Con la pratica e l’esercizio, il 
devoto costruisce una vivida imma-
gine mentale del mandala e lo utiliz-
za come cammino attraverso i vari 
stati di coscienza (Tucci G., 1969).
 
“(Il Sé) mi appariva come la monade 
che io sono e che è il mio mondo. Il 
mandala rappresenta questa monade, 
e corrisponde alla natura microco-

smica dell’anima.”
C.G.Jung

Nel 1916, a 41 anni, Jung disegna 
il suo primo mandala: semplice-
mente un cerchio con il suo centro. 
Ogni giorno ne studia la simmetria 
e la utilizza come indicatore del suo 
equilibrio psichico: armonioso o no 
se egli stesso è sereno o no... “ogni 
mattina schizzavo in un taccuino un 
piccolo disegno circolare, un man-
dala, che sembrava corrispondere 
alla mia condizione intima di quel 
periodo…” (Jung, 1965).  Quando 
nel 1938 Jung incontrò il rimpoche 
lamaista Lingdam Gomchen, que-
sti gli disse che “il mandala era un 
dmigs-pa (pron. migpa), un’imma-
gine mentale … nessun mandala è 
uguale ad un altro: sono tutti indivi-
dualmente diversi …” (Jung, 1944). 
“Solo un po’ per volta scoprii cos’è 
veramente il mandala… il Sé, la per-
sonalità nella sua interezza, che è ar-
moniosa se tutto va bene…” (Jung, 
1965). Jung associò il mandala al Sé, 
dove il cerchio esterno simboleggia 
i confi ni dell’Io e le parti interne la 
totalità della personalità; sempre se-
condo Jung durante i periodi di ten-
sione psichica fi gure mandaliche, 
archetipiche, possono apparire spon-
taneamente nei sogni per portare o 
indicare la possibilità di un ordine 
interiore ed essere così una via di 
crescita personale.
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…e questa è la mia vita…

Io stessa mi sono avvicinata ai man-
dala, per caso, in un momento diffi -
cile.
Mentre procedevo nella colorazione 
del mandala che avevo scelto, pian 
piano mi accorsi che quel sentimen-
to di tristezza stava perdendo peso, 
si stava alleggerendo, piano perdeva 
senso in quanto pensiero confuso e 
continuo, e diventava parte della mia 
vita e della mia esperienza in modo 
molto naturale. Quasi come se co-
lorando dal centro verso l’esterno 
avessi trovato un modo di aprire quel 
pugno nello stomaco. Così, dopo 
averlo provato su di me, lo propongo 
ai miei pazienti, sia in sedute indivi-
duali, che in laboratori di gruppo. 
Quella che riporto di seguito è la sto-
ria di una paziente, e i suoi disegni. 
La colorazione di questi disegni le è 
stata proposta in momenti in cui ave-
va diffi coltà a parlare di sé e la di-
sponibilità di tempo lo permetteva. I 
Mandala hanno fornito degli insight 
e delle sue connessioni tra quello che 
è avvenuto durante la colorazione e 
la sua vita.
La mia paziente, che chiameremo 
Valeria, è una donna di 38 anni, spo-
sata da 15, casalinga, poco curata 
nell’aspetto. Viene da me perché ul-
timamente sta spesso chiusa in casa, 
non si preoccupa né dei fi gli né di se 
stessa, ci sono molte liti e durante 
queste liti il marito a volte la picchia. 

Dice di non sapere più cosa fare di sé 
e della sua vita, nella prima seduta 
piange tantissimo e “viviamo” molti 
silenzi, anche nelle sedute successi-
ve. In una seduta di queste le riman-
do che io vivo questi silenzi un po’ 
come ci stessimo mettendo a fuoco, 
come quando si vuol capire da dove 
iniziare. Dice che anche per lei è 
così. Le propongo allora di disegnare 
durante questi silenzi, per darle uno 
spunto quando non sa da dove inizia-
re. I disegni seguenti sono i 4 man-
dala colorati dalla paziente, durante 
l’intero percorso; i colori, le forme, 
sentire l’effetto che fa sia colorarli 
che rivederli,  hanno fornito spunti e 
rifl essioni su cui lavorare, nel corso 
dei nostri incontri.

In questo primo mandala, rifl ettendo 
sul nero usato per l’esterno, Valeria 

dice “è come se volessi costruire un 
muro per proteggermi dai pericoli 
(le mezzelune rosse) … come se fos-
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se mia la responsabilità di come mi 
vedono gli altri o di questa tristezza 
che mi prende…”. 
Il lavoro successivo quindi riguarda 
proprio l’assumersi la responsabilità 
di certi suoi comportamenti.
In questo secondo, rivedendolo dopo 
la colorazione, le rimando che mi 
sembra molto allegro, così colora-

to... Valeria mi risponde dicendo che 
“sì, sembra allegro, ma mentre pro-
cedevo verso l’interno mi sono come 
distaccata da quest’allegria del gial-
lo, del verde… infatti l’interno c’è il 
rosa… neanche mi piace il rosa…” 
La invito quindi a rifl ettere su com’è 
che usa colori che non le piacciono, 
come succede questo nella sua vita? 
Il lavoro successivo riguarda proprio 
l’essersi sempre mostrata allegra, fe-
lice, quando dentro sentiva che qual-
cosa “stonava”.  
Continuiamo così. Lavorando solo 
su quello che c’è, su quello che 

emerge.
In questo mandala Valeria lascia 
molti spazi bianchi e le chiedo che 
effetto le fa. “E’ come se volessi di-

stanziarmi… questo drago (la forma 
esterna) mi fa pensare a mio marito 
… tutte queste punte … mi sembra 
una spirale dentata … il bianco delle 
mezzelune è come se stessi scappan-
do, ma non si scappa se sto sempre 
in questo giro!!” 
Anche qui il lavoro che nasce da 
questo mandala riguarda i loro ruoli, 
di vittima e carnefi ce e lavoriamo su 
quanto lei stessa si renda vittima del 
marito.
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Quest’ultimo mandala Valeria lo 
colora proprio l’ultima volta che ci 
vediamo. Sta cercando di farsi cono-
scere come sarta e con il marito le 
cose vanno un po’ meglio.  Di questo 
disegno dice: “non voglio una forma 
chiusa, mi sento aperta verso l’ester-
no, vorrei lanciarmi verso fuor i… 
colori ne metto pochi… voglio un 
po’ di leggerezza”.

“Diminuisce la resistenza a compiere 
il passo che ci conduce allo sviluppo, 
mentre si riconosce il centro e ci si 
abbandona alla consapevolezza della 
sua necessità”.(Dahlke R., 1999)

A livello simbolico un mandala 
esprime il fatto che esiste un centro 
- il nucleo più profondo ed autenti-
co di se stessi- e una periferia, con il 
cerchio esterno che abbraccia, custo-
disce, protegge e tiene unita l’intera 
personalità, confi ne di contatto. 
Diversamente che dalla psicoanalisi, 
in Gestalt il Sé non è un’entità deter-
minata, ma un processo: quello cioè 

che accade al confi ne di contatto tra 
l’organismo ed il suo ambiente, e 
che consente l’adattamento creativo. 
Nella mia esperienza è proprio il pro-
cesso della colorazione che è fonda-
mentale, non il prodotto/disegno in 
sé. Durante la colorazione vengono 
fuori pensieri, connessioni appunto 
che il paziente fa tra l’utilizzo dei 
colori, le forme presenti nel disegno, 
l’effetto che gli fa stare lì a colorare 
e la sua vita, la sua esperienza, il suo 
modo di rapportarsi agli altri e alle si-
tuazioni di vita vissuta. È come se si 
facesse un viaggio: dall’interno di sé 
verso l’esterno, gli altri, o dall’ester-
no di sé, verso un nucleo più profon-
do. E nel processo vediamo che suc-
cede. Il mandala tende a riportarci al 
centro, e quindi al “qui e ora”, cioè 
può aiutare i pazienti a riappropriar-
si degli aspetti centrali della propria 
vita e a ritrovare la giusta colloca-
zione nel proprio sistema. Inoltre, 
l’utilizzo di uno strumento creativo 
permette di “vivere” e successiva-
mente abbattere anche le proprie re-
sistenze. La struttura preesistente poi 
è un’ottima metafora per esercitarci 
ad inserirsi in un modello che esiste 
già prima di noi e che non possiamo 
mutare radicalmente, ma cui possia-
mo dare un tratto personale: “Cosa di 
nuovo puoi fare per starci meglio?”, 
adattandoci creativamente a qualco-
sa di già defi nito; è ritrovare se stessi 
(il centro) in qualcosa che crediamo 
non ci appartenga (l’intera struttura 
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del disegno); è l’umiltà di accettare 
il quadro generale della propria vita, 
trovando il proprio posto in essa. In 
maniera creativa. 

…il percorso è l’obiettivo…
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UNA RADIO FUORI ONDA

IN COMUNITÀ

Radio Fuori Onda è la web-radio che trasmette dal Centro 
di Salute Mentale del Municipio XI del Dipartimento di Sa-
lute Mentale della ASL Roma C. E’ un progetto dell’Asso-
ciazione di Promozione Sociale Tutti Per Volta in collabo-
razione con il Dipartimento di Salute Mentale.
Radio Fuori Onda è nata nel Marzo del 2008 come un’espe-
rienza di contatto e sperimentazione fra linguaggi multi-
mediali e attività riabilitative per gli ospiti della Comunità 
Terapeutica Riabilitativa del Municipio XI.
Da pochi mesi, la redazione della radio si è aperta al con-
tributo e alla partecipazione anche degli utenti del Centro 
Diurno e del Centro di Salute Mentale, in cui attualmente è 
situata la sede di Radio Fuori Onda.
Quello che segue è il racconto dell’esperienza e della meto-
dologia d’intervento che caratterizza il lavoro con gli ospiti 
della Comunità Terapeutica Riabilitativa, persone che vivo-
no nella Comunità per il tempo necessario alla riabilitazio-
ne e alla dimissione.
Nell’ambito delle attività socializzanti per gli utenti con 
problemi di salute mentale, abbiamo scelto di dare voce ai 
“modi di essere al mondo” degli ospiti, lavorando a un pro-
getto che permettesse loro di esprimere opinioni, racconta-
re esperienze, lavorare in gruppo all’interno di uno spazio 
redazionale, per co-costruire i contenuti e l’identità della 
Radio.
Le riunioni di redazione, le attività di role-playing, le simu-
late e i giochi hanno lo scopo di familiarizzare e conoscere 
da vicino e con mano il lavoro redazionale per una web-
radio, sperimentando i diversi ruoli necessari: dallo speaker 
al redattore, dall’aiuto fonico al reporter.

Gianluca Lisco
Psicoterapeuta, Responsabile Radio Fuori Onda - Centro di Salute Mentale -

XI Municipio - ASL Roma C, Vicepresidente Associazione Tutti Per Volta.
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Il lavoro redazionale non è disgiunto dal rapporto con gli 
spazi e i tempi della vita in comunità, così come la compo-
sizione della redazione risente anche dei momenti di criti-
cità e di positività nel processo di riabilitazione e cura dei 
singoli utenti/redattori.
Gli utenti della comunità sono gli speaker che parlano ai 
microfoni della Radio e sono anche i suoi redattori. 
All’interno della redazione ciascuno dà il suo contributo 
per i contenuti delle varie rubriche che sono in programma-
zione. In questi anni abbiamo parlato di salute mentale, di 
cinema, di sport, di cucina, di temi di attualità, di letteratura 
e di poesia.
Le riunioni di redazione sono settimanali e sono fi nalizza-
te all’individuazione dei temi e dei contenuti da affrontare 
nella trasmissione successiva.
Il lavoro redazionale diventa strumento relazionale per fa-
cilitare esperienze di lavoro in gruppo, favorire espressione 
e cooperazione tra gli speaker della Radio.
Gli utenti giocano attraverso la metafora “incarnata” di 
essere parte di una redazione di una web-radio amatoriale 
e hanno la possibilità di sperimentare il contatto con ruoli 
professionali e altri parti di sé.
Diventare speaker, responsabile di una rubrica e condutto-
re di una trasmissione radiofonica richiedono l’adozione di 
comportamenti, atteggiamenti e modi di essere al mondo 
diversi da quelli che quotidianamente ciascuno riveste nella 
vita quotidiana.
Il tono di voce dello speaker, le sue capacità di dialogo con 
gli altri e la capacità di sostenere i tempi e i ritmi di una 
trasmissione sono dimensioni su cui gli utenti lavorano e si 
confrontano con gli altri componenti della redazione.
L’esperienza di lavoro in gruppo diviene quindi un’inter-
faccia della relazione con e tra gli utenti.
La radio è pertanto uno strumento relazionale e uno spazio 
in cui possono emergere scambi, confl itti e comunicazio-
ni tra le persone. All’interno dello spazio della redazione e 
durante le trasmissioni cerchiamo di facilitare il confronto 
e lo scambio di opinioni, pareri e emozioni che ciascuno ha 
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voglia di condividere e comunicare 
al gruppo e agli ascoltatori.
Lo scambio che s’instaura tra gli 
utenti della comunità che lavorano 
nella radio e il mondo esterno pren-
de forma nella fi gura di un dialogo 
tra un Io e un Tu che spesso non è 
presente fi sicamente ma è vivo nella 
rappresentazione mentale dell’ascol-
tatore, dell’internauta che si collega 
al sito della radio e ascolta le tra-
smissioni.
Il mondo esterno diviene un’altra 
polarità comunicativa, un Tu e un 
Altro con cui confrontarsi, di cui te-
nere conto durante le trasmissioni: 
l’Altro che ascolta la radio diviene la 
persona sconosciuta cui è importante 
rivolgere attenzione all’interno delle 
trasmissioni.
Per condurre in modo adeguato ai 
tempi radiofonici una trasmissione, 
lo speaker deve non solo sintonizzar-
si sulle parole degli altri speaker o 
ospiti presenti in redazione, ma deve 
anche tener conto che c’è qualcuno 
che ascolta la radio, come fosse uno 
spettatore di uno spettacolo di teatro: 
un pubblico con cui fare i conti.
Le trasmissioni diventano dei pia-
cevoli pretesti per stare assieme, 
conoscersi, superare gli ostacoli e le 
barriere che spesso sono attribuite 
allo status di ”malato mentale” o di 
paziente psichiatrico.
Ascolto, narrazione e co-costruzione 
divengono pertanto concetti e dimen-
sioni fondanti, la metodologia d’in-

tervento e di lavoro con gli utenti.
Attraverso la partecipazione a giochi 
di ruolo e simulate lavoriamo con gli 
utenti come se fossero degli speaker, 
con l’obiettivo di dare vita insieme 
ad esperienze in cui l’immagine di sé 
di “malato” sia decostruita e affi an-
cata a quella di redattore e speaker 
radiofonico.
In questo contesto si creano le condi-
zioni per potenziare le capacità di so-
cializzazione attraverso un’esperien-
za creativa e divertente in cui ciascun 
utente recupera il proprio potenziale 
creativo, dona il suo contributo al 
gruppo redazionale e diventa prota-
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gonista attivo e partecipe.
Partecipare e stare in radio per molti 
è un modo per sentirsi vivo, interes-
sante, capace di comunicare; è un 
modo forse per “metter tra paren-
tesi la malattia mentale” (Basaglia, 
1998): metter sullo sfondo la malat-
tia e permettersi di giocare, illudersi 
(dal latino in ludere), prendersi gio-
co di sé e scoprire anche il piacere di 
quest’atto.
Poiché “la creatività non è una dote, 
che qualcuno ha e qualcuno no, non 
dipende dalla personalità del sogget-
to: è piuttosto una situazione in cui 
ognuno si può mettere o non mette-
re” (Quattrini, 2007), nel momento 
in cui il contesto della redazione è 
percepito come accogliente e inte-
ressante, alcuni utenti scelgono di 
mettersi in gioco, di dire la propria 
idea al microfono e di partecipare ai 
lavori del gruppo.
Accanto al lavoro d’individuazione 
dei contenuti e registrazione delle 
trasmissioni c’è il momento del ri-
ascolto, della confrontazione con la 
propria voce e con la propria perfor-
mance da speaker, della visione dei 
fi lmati in cui ciascun utente è stato 
protagonista attivo.
L’effetto che queste esperienze susci-
tano nella persona viene condiviso e 
comunicato all’interno degli incontri 
della redazione, con il fi ne di favo-
rire il contatto e il dialogo tra quelli 
che Polster chiama i “diversi sé” che 
costituiscono una popolazione di sé 

(Polster, 1986): mettere insieme i di-
versi personaggi interiori è la via per 
il benessere e la felicità.
A chi non è mai capitato di fare espe-
rienza di rifi utare o di stentare a ri-
conoscere la propria voce registrata 
in un fi lmato o in una registrazione 
audio?
A chi non è capitato di sentire come 
estranea e non conosciuta quella 
voce?
E’ a partire anche da queste doman-
de che ci si confronta nella redazio-
ne della radio con l’effetto emotivo 
associato all’esperienza dell’esser 
speaker o video-reporter. 
La possibilità di riascoltare la pro-
pria voce e di rivedersi ha rappresen-
tato per molti un’esperienza di con-
frontazione a distanza con se stessi. 
Diversi utenti hanno preso contatto 
con alcune caratteristiche della pro-
pria voce, del proprio modo di parla-
re e di esprimersi e attraverso questo 
hanno toccato con mano il proprio 
“modo di essere al mondo” (Bin-
swanger, 1973).
Una trasmissione radiofonica dove, 
ad esempio, ci sia spazio per l’inti-
mità, per le poesie e i racconti scritti 
e recitati dalle persone del gruppo 
permette di parlare di sé e di mettere 
in connessione le potenzialità tera-
peutiche della narrazione e il raccon-
tarsi come terapia (Polster, 1988).
Durante il lavoro non mancano certo 
le diffi coltà e i momenti in cui qual-
cuno ha paura del giudizio, ha timo-
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re di esser ascoltato o si vergogna 
di quello che ha da dire. E’ capitato 
spesso che qualcuno dica: “Non mi 
va di parlare oggi al microfono, per-
ché la mia voce non va bene, perché 
non sto bene, non ho cose interessan-
ti da dire”.
E’ importante accettare e non for-
zare i tempi personali, cosi come è 
essenziale dare valore ai confl itti e 
alle diffi coltà per restituire dignità, 
senso e signifi cato esistenziale a tali 
sensazioni attraverso il confronto e 
la condivisione con il gruppo.
Radio Fuori Onda è nata all’interno 
degli spazi e delle attività della co-
munità terapeutica e mira ad allar-
gare i propri orizzonti progettuali e 
comunicativi in direzione della cre-
azione di una radio “integrata”, co-
stituita da utenti dei servizi di salute 
mentale e da cittadini del territorio.
L’idea per il futuro è di sostenere una 
redazione costituita da persone che 
intendono condividere uno spazio e 
un modo di stare assieme e comuni-
care che favorisca l’ascolto, il dialo-

go e il rispetto delle differenze.
Radio Fuori Onda è ascoltabile dal 
sito internet www.radiofuorionda.
net.
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IL PROFUMO DEL PANE

Lo sento ancora l’odore del pane della nonna, rivedo nei 
miei ricordi le albe passate con lei e la madia piena di sof-
fi ce e bianca pasta. Il mio stupore era grande, ma anche la 
curiosità che la nonna suscitava in me: sapeva fare tante 
cose e io volevo conoscerle tutte. Cominciava così il gio-
co di gustarne in anticipo il sapore, immaginare, attraverso 
la sua descrizione, le pagnotte e le pizze che di lì a poco 
avrebbero preso forma. Poi ne avevo in regalo un pezzetto 
da poter lavorare, insieme ad un grembiule lungo e colorato 
e un posto privilegiato accanto a lei: mi sentivo già grande. 
Ricordo molto bene i movimenti  lenti,  profondi , energici 
e mirati della nonna, ma anche quelli della mia  mamma: 
ho imparato così i loro segreti e tuttora continuo a portarli 
avanti. 
Nella mia attività di terapeuta, ho notato quanto la relazio-
ne che si stabilisce con gli alimenti e il susseguirsi delle 
diverse fasi della panifi cazione siano simili al rapporto che 
si instaura con il cliente e a ciò che accade nel percorso 
terapeutico. Come la persona che arriva in terapia, la pasta 
lievita è un elemento vivo, che si modifi ca in continuazio-
ne e ha bisogno di un’armonia fra chi impasta e lei stessa, 
un’armonia fatta di tempi giusti, simile ad una danza. Come 
l’esperienza terapeutica, inoltre, il pane, quale prodotto fi -
nale della panifi cazione, grazie al profumo e per la gioia 
che crea intorno a sé, stimola l’emergere di ricordi, sensa-
zioni ed  emozioni sopite: “un evento non  può far ricordo 
se non è carico di emozione” (Callieri B. 2004). 
Quando due persone s’incontrano portano nella relazione 
la propria unicità, così come l’incontro tra il panifi catore e 
gli elementi che danno vita al pane si costituisce  come l’in-
contro tra due alterità. E’ tale alterità che rende l’incontro 
un momento complesso e non facile. Per questo, nel mette-

Rita Pascucci
Psicologa Psicoterapeuta della Gestalt
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re le mani in pasta, sia in senso letterale che metaforico, il 
tutto va maneggiato con pazienza ed amore, senza pretese 
e senza innervosirsi per la pasta appiccicata e la farina che 
svolazza dappertutto. Diverse rifl essioni che emergono dal-
la mia pratica terapeutica mi parlano di ciò; nel mio lavo-
ro mi pongo sovente una serie di interrogativi: “Come mi 
relaziono con l’altro? Mi piace entrare in contatto con ciò 
che mi porta, con la sua storia, le sue diffi coltà, le sue ambi-
guità, la sua fi ssità? Cosa faccio delle emozioni che l’altro 
suscita in me? Mi affretto a manovrare o mi muovo pazien-
temente unendo le mie sinergie a quelle dell’altro attraverso 
un lavoro che permetta alla relazione di prendere forma e 
assumere un senso?” 
La farina che si sparge in maniera disordinata sul tavolo di 
lavoro e il suo svolazzare nell’aria mi tornano alla memo-
ria in alcuni momenti della relazione con il cliente, quando 
si può solo stare in contatto con la confusione dell’altro e 
assumere su di sé l’incertezza relativa ai suoi bisogni e ai 
percorsi di vita attraverso cui ci chiede di accompagnarlo. 
“ Ogni essere umano è un mondo con le sue differenze, il 
lavoro proprio della relazione di aiuto consiste nell’incon-
trare le diversità, non allo scopo di unifi care l’altro a sé o 
viceversa, ma per andare per così dire “in vacanza” in al-
tri luoghi, diversi dai propri, sperimentando lo stare con la 
diversità dell’altro” (Quattrini P., 2007). Lo stare in con-
tatto, attraverso un approccio fenomenologico, con questi 
elementi così diversi, con odori, sapori e sensazioni che si 
mescolano e pian piano prendono forma, ci permette di av-
vicinarci ed entrare nella storia dell’altro con amore  e so-
spensione di ogni forma di  giudizio, con il fi ne di aiutarlo ad 
intraprendere un nuovo percorso, accompagnato e sostenuto 
dalle proprie risorse. Ciò è possibile solo promuovendo nel 
cliente un nuovo modo di entrare in relazione con se stesso 
e con l’altro, con le proprie emozioni e le proprie sensazio-
ni per costruire insieme nuove trame possibili. L’incontro 
fra terapeuta e cliente (sia esso individuo o gruppo), inol-
tre, è un momento delicato, carico di aspettative, e di ansie 
relative ai risultati immaginati e/o desiderati da quest’ul-
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timo. Se in questa fase il terapeuta 
è capace di lasciarsi guidare dalla 
relazione, senza assumere atteggia-
menti di rigidità e senza farsi carico 
delle aspettative dell’altro, può real-
mente incontrare l’unicità della sua 
esperienza esistenziale. Tutto questo 
permette alla persona l’apertura di 
un dialogo interiore, ripulito da  vec-
chi schemi, giudizi e pregiudizi, e  le 
apre la possibilità di scoprire nuovi 
aspetti di sé e di prendere in consi-
derazione nuovi percorsi possibili e 
percorribili, valorizzando e creando 
interesse per tutto ciò che è presente 
nel qui ed ora della situazione (l’ov-

vio) ma di cui non ha consapevolez-
za. L’esperienza del percorso tera-
peutico dà forma, senso e valore al 
vissuto e alla sensazione di avere la 
capacità di intraprendere un cammi-
no di risalita e di miglioramento della 
propria qualità di vita. Per il cliente 
scoprire che si può desiderare, ascol-
tare e soddisfare il proprio bisogno 
aprendo un canale creativo “ è da 
intendersi come la più signifi cativa 
capacità che l’essere umano ha per 
aiutarsi e, in quanto caratteristica na-
turale, è potenzialmente disponibile 
in ciascun essere umano.  e ciò può 
avvenire solo se si riattiva il dialogo 
interno nella persona, dialogo che è 
fonte ed elemento indispensabile per 
il cambiamento.” (Ravenna A. R., 
200-2001) 
Nella relazione terapeutica al mo-
mento iniziale dell’incontro ne segue 
un altro in cui il cliente inizia a dare 
forma al suo disagio, a riconoscerlo e 
ad “accettare” il suo problema. Anche 
l’impasto, in quanto elemento vivo, 
si modifi ca secondo un suo schema 
che a volte può non coincidere con 
quello di chi impasta. In entrambe 
i casi la capacità di muoversi nella 
relazione con armonia, delicatezza e 
tatto permette la nascita di uno scam-
bio che può portare ad uno sviluppo 
armonico dell’impasto nella panifi -
cazione e alla creazione di un “dia-
logo esistenziale” (Kirschenbaum H. 
et. al.) foriero di cambiamento, nella 
relazione tra cliente e terapeuta. Il 
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lavoro dello psicoterapeuta è quel-
lo di aiutare  il cliente a  svilupparsi 
in tutte le sue dimensioni: all’inter-
no di se stesso, prendendo consa-
pevolezza, attraverso l’esperienza, 
delle  sue emozioni e dei suoi biso-
gni, e verso l’esterno, sostenendolo 
nell’aprirsi al mondo delle relazioni 
e nella capacità di coltivare rappor-
ti per lui arricchenti e soddisfacenti. 
Il terapeuta, da osservatore esterno, 
valorizza, attraverso la dinamica fi -
gura – sfondo, ciò che sta in ombra 
per portarlo in fi gura agli occhi del 
cliente ed aiutarlo ad assaporarne il 
gusto, la forma e il senso al fi ne di 
sviluppare e sostenere quelle capa-
cità sopite, nascoste che, una volta 
rese consapevoli, potrebbero dare 
senso e sapore alla sua vita. Aiuta 
quindi, la persona ad eliminare ciò 
che la ostacola e a scoprirsi entrando 
in con-tatto con la propria interiorità 
e la propria esperienza emozionale. 
Nella relazione con il cliente, come 
terapeuta, faccio esperienza del mio 
“Essere” lì in quel momento e della 
possibilità di entrare nell’esperien-
za della persona che ho di fronte e 
nella sua visione del mondo. Anche 
nella manipolazione dell’acqua, del 
sale, della farina e del lievito, entro 
in contatto con essi e comincio a fare 
esperienza delle loro caratteristiche, 
della loro consistenza e del loro calo-
re: in contatto con le loro peculiarità 
fi siche posso unirli per sperimentare 
la creazione di un nuovo elemento, 

il pane.
Nella relazione terapeutica non si è 
in una posizione paritetica, poiché il 
terapeuta può guardare, assumere e 
conoscere la visione del mondo, sia 
dal suo lato che dal lato del cliente, 
mentre quest’ultimo non può farlo, in 
quanto non può conoscere la vita del 
terapeuta e può solo fare esperienza 
della relazione con lui nel contesto 
terapeutico. Attraverso tale relazio-
ne, tuttavia, il cliente apprende un 
nuovo modo di essere in relazione 
con l’altro, che potrà poi sperimen-
tare e mettere in gioco nella vita di 
tutti i giorni, con i colleghi, gli amici 
o in famiglia. La relazione terapeuta-
paziente si confi gura, quindi, come 
“Una relazione Io-Tu, dove Io cerca 
la strada per un rapporto meno di-
sturbato con un Tu,  per un personale 
interesse nella qualità del rapporto, 
e propone a Tu le proprie fantasie e 
le proprie esperienze.” (Quattrini G. 
P., 2003)
Per contattare il mondo e la sofferen-
za del cliente bisogna attivare la com-
ponente empatica all’interno della 
relazione. “L’empatia è quella capa-
cità di mettersi nei panni di… senza 
essere lui/lei  e questo ci permette la 
percezione dell’insieme ovvero di 
stare all’interno di una realtà con-
testuale viva e non unidirezionale.” 
… “E’ la differenza tra i due soggetti 
coinvolti nella relazione che rende 
possibile l’esistenza di quello che in 
gestalt si chiama vuoto fertile… cioè 
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la distanza fra i due soggetti, una di-
stanza resa abitabile dall’empatia.” 
(Ravenna A. R., 2003)
Ascoltare empaticamente l’altro è 
saltare, come dice Paolo Quattrini, 
nel suo panorama e vederlo con i 
suoi stessi occhi; restando nella me-
tafora della panifi cazione potrebbe 
essere saper stare in un contatto con-
sapevole con l’impasto.  
Si tratta, quindi, di una comprensio-
ne senza giudizio, che prende forma 
nel qui ed ora della relazione.  
Nel dialogo,  non ci sono solo  parole 
da scambiare: a volte  esiste anche 
il silenzio che scandisce l’orologio 
della relazione, che può essere cari-
co e denso di signifi cato; esso è una 
comunicazione a tutti gli effetti, ma 
che viene realizzata su un livello di-
verso, poiché rappresenta uno spa-
zio che può riempirsi di presenza, 
di gesti, di signifi cati, di emozioni 
e di valori (Buber M. 1993). Come 
terapeuti, lo stare in  silenzio alla 
presenza dell’altro, è riconoscere 
colui che ci sta di fronte, è aiutarlo 
a comunicare nel silenzio quell’at-
timo denso di emozioni, sentimenti, 
parole, gesti, lacrime, urla e tutto ciò 
possa trovare possibilità di espres-
sione all’interno della relazione. I 
temi di vita  che i clienti ci portano, 
in fi n dei conti, sono sempre gli stes-
si, ciò che li diversifi ca è la forma e 
la modalità con cui ognuno di loro li 
presenta. L’incontro tra l’Io e il Tu 
nella relazione, avviene e si realizza 

per entrambi  sull’accettazione della 
diversità “..Il vero dialogo è un’oc-
casione per apprezzare quello che è 
differente nell’altra persona ovvero 
la sua propria diversità” (Kirschen-
baum H. et. al.). Il rispetto per la 
diversità e l’assenza di giudizio e di 
preconcetti permette di scorgere la 
realtà dell’altro, il suo mondo, il suo 
modo di muoversi nel mondo, ciò che 
gli piace, ciò che vuole o non vuo-
le,  cosa lo muove e le polarità che 
lo caratterizzano (Buber M. 1993). 
Quest’ultime, in particolare, diven-
gono strumenti preziosi di lavoro per 
lo psicoterapeuta gestaltico, poiché 
aprono, per il cliente, la possibilità 
di sperimentare soluzioni alternative 
alle sue diffi coltà, all’interno di un 
processo creativo che prenda le mos-
se dai suoi bisogni, dalle sue emo-
zioni e dalle sue risorse personali. 
E dopo che hai impastato gli ele-
menti che accade?  C’è l’attesa. La 
pasta ha bisogno di “riposare” per 
crescere, ha bisogno di un tempo in 
cui tutto ciò che è in circolo agisca 
e lieviti. Nel tempo che separa una 
seduta dall’altra il cliente sperimen-
ta dei cambiamenti, si chiariscono 
ridefi nizioni interiori, si accendono 
domande e curiosità, a volte timori 
che nascono dal cominciare ad affac-
ciarsi al mondo in maniera diversa e 
alla possibilità di non essere più ri-
conosciuto dall’entourage a lui/lei 
familiare.  Considerando tutto ciò, 
io immagino che aiutare l’altro sia 
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intraprendere con lui un cammino, 
dove io l’accompagno e lui sceglie 
dove andare, “è un andare verso “, in 
fondo al quale la persona possa scor-
gere ciò che è, per lui stesso, il suo 
bene. Un percorso lungo il quale la 
mia funzione sia sostenerlo attraver-
so il mio “Essere” nella relazione, 
affi nché si rafforzi e trovi, da se stes-
so e secondo i suoi tempi, dei modi 
soddisfacenti per percorrere la sua 
strada. Nella relazione terapeutica, il 
cliente arriva progressivamente alla 
piena consapevolezza di ciò che va 
sperimentando all’interno della se-
duta, e, per avviarsi al cambiamento, 
ha la necessità di sentirsi compreso, 
accettato, rispettato, come essere 
unico ed irripetibile. “Questa è ap-
punto la grande narrazione, la storia 
interiore della vita; ed è una storia di 
decisioni, di scelte, nella quale at-
traverso la molteplicità dei vissuti si 
rivela l’unità di uno stile, la dimen-
sione irriducibile di una narranza” 
(Callieri B., op. citata). Approcciare 
il paziente, diviene, allora, aiutarlo a 
penetrare le profondità della propria 
mente,  conoscerne le immagini ed 
imparare a leggerle. Il terapeuta che 
utilizza un approccio esperienziale 
“sa che il centro vitale sta nel mezzo 
di comunicazione, cioè nella consa-
pevolezza.” (Perls F. S. 1980). 
E’ questo avvicinarsi con competen-
za, attenzione, sensibilità e rispetto  
che  aiuta il cliente  a fi darsi. Se nel 
qui ed ora del momento terapeutico 

può sperimentare la comprensio-
ne, l’appoggio e il sostegno, allora 
può  anche lasciare andare i vecchi 
ormeggi ed avventurarsi, seppur ti-
midamente, nell’affascinante mondo 
del nuovo,  sperimentandosi in modo 
protetto e tentando, con i suoi tem-
pi, di portare fuori nel suo mondo 
ciò che va sperimentando, aggiun-
gendolo al suo bagaglio personale di 
esperienze, riconoscendo le proprie 
possibilità e risorse.
C’è un momento nella panifi cazione 
in cui la pasta che sta lievitando co-
mincia ad andare da sola, verso una 
crescita che può essere ben svilup-
pata o diffi cile. Al termine di questa 
prima lievitazione, la pasta viene di 
nuovo lavorata e rimpastata, per dare 
una forma defi nitiva perché diventi 
pane o pizza. Questo è un momen-
to delicato, che richiede il rispetto di 
un tempo di assestamento necessario 
affi nché la pasta possa essere stesa, 
manovrata e messa in forma. In ger-
go, in questo frangente, la pasta lie-
vita viene chiamata  “pasta matta”. 
Questo particolare passaggio del-
la panifi cazione mi richiama, nel-
la relazione terapeutica, i momenti 
di difesa o di impasse del cliente. 
In queste particolari circostanze, la 
lavorazione della pasta ci insegna 
l’arte di attendere i tempi giusti, di 
non bruciare le tappe  e fuori di me-
tafora, di non bruciare la relazione: 
se non si lascia il tempo alla pasta di 
rilassarsi e riprendere il cammino di 
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lievitazione essa non si stende, non 
si muove, la relazione con l’impasto 
diviene una lotta che non porta da 
nessuna parte: se vuoi fare il disco 
della pizza questa, invece di allargar-
si, si accorcia. 
Se invece attendi, lei si rilassa e si 
distende, tutto diviene facile, il mo-
vimento si fa lento ma armonico. 
L’esperienza dialogica è, quindi, un 
intreccio sapiente di diversità che 
si intersecano in qualcosa di nuo-
vo, come quando Io - terapeuta e Tu 
-paziente  c’incontriamo come mon-
di diversi, come culture  “altre” ed 
insieme andiamo co - costruendo la 
storia di vita (Hillman J. op. citata), 
alla ricerca dell’anima cioè, alla ri-
cerca dell’ovvio, del senso perduto 
delle cose, del loro sapore e del va-
lore che tutto questo ha per ciascuno, 
nel suo essere diverso.
Nel rapporto terapeutico poi, è ne-
cessario “trovare un certo equilibrio, 
in questo altalenare di sentimenti, 
vuol dire impegnarsi a riconoscere 
e rispettare i propri limiti e confi ni 
e quelli dell’altro, per raggiungere 
una” (Biavati M., 2006) “Distanza 
giusta” (Rovatti P. A., 1994) e, come 
dice Paolo Quattrini “Abitare la di-
stanza giusta è la chiave di volta del-
la relazione d’aiuto.” 
L’incontro si esplica attraverso un 
dialogo fatto di sapienti movimenti, 
con la sua danza di pause e silenzi, 
ma soprattutto con il nostro “Essere” 
nella relazione. Il sentire dell’uno 

e dell’altro, creando risonanze co-
muni, permettono di incoraggiarsi 
a vicenda:  c’è l’invito dell’uno, e 
l’accoglienza o il rifi uto dell’altro, 
in un continuo confronto e verifi ca 
reciproca della con-sonanza all’in-
terno della relazione e della possibi-
lità di lavorare insieme alla sua co-
struzione. A questo proposito Paolo 
Quattrini afferma che “Il rapporto di 
conoscenza fra il soggetto conoscen-
te e il mondo è lo stesso rapporto di 
conoscenza che c’è fra una chiave 
e la serratura. La chiave conosce la 
serratura? No ma apre.”  In questo 
senso l’epistemologia costruttivi-
sta “considera verità quello alla cui 
conoscenza, cioè alla cui co-costru-
zione l’organismo ha partecipato” 
(Quattrini P., 2007). 
Desidero terminare questa relazio-
ne sulle parole di Martin Buber che 
dice: “lo scopo della relazione è la 
sua stessa essenza, ovvero il contatto 
con il Tu; Poiché attraverso il con-
tatto ogni Tu coglie un alito del Tu, 
cioè della vita eterna. Chi sta in una 
relazione partecipa a una realtà, cioè 
ad un essere, che non è puramente in 
lui, né puramente fuori di lui. Tutta 
la realtà è un agire in cui io partecipo 
senza potermi adattare ad essa. Dove 
non vi è partecipazione non vi è nem-
meno realtà. Dove c’è egoismo non 
vi è realtà. La partecipazione è tanto 
più completa, quanto più immediato 
è il contatto con il Tu. E’ la parteci-
pazione che fa l’Io reale:  ed esso è 
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tanto più reale quanto più completa è 
la partecipazione” (Buber, op. cit.).
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LE COMPETENZE

COMUNICATIVE IN ONCOLOGIA

Un percorso formativo

Come affrontare il rapporto medico-paziente in ambito 
oncologico? Come coniugare al naturale maternage una 
maggiore professionalità comunicativa e relazionale? Tre 
donne, tre psicologhe e psicoterapeute parlano e si confron-
tano sull’importanza per tutti gli operatori della salute di 
munirsi di competenze comunicative che consentano al me-
dico non solo di fronteggiare la problematicità del suo ruolo 
(l’inevitabile coinvolgimento, la diffi coltà di comunicare la 
diagnosi e di prospettare decisioni diffi cili) ma di metter 
in atto comportamenti che corrispondano ad una presa in 
carico totale del malato, ossia, in una visione più ampia del 
concetto di salute, di riconoscerlo come persona bisognosa 
di un aiuto e di un’assistenza che tenga conto del suo stato 
di malattia e della necessità di cura ma anche del suo benes-
sere psicologico. 
Il libro richiama la diffi coltà da parte degli operatori della 
salute di usare la giusta comunicazione con il malato nel 
comunicare la diagnosi e nella scelta delle notizie da dare, 
proponendo le modalità più adeguate per limitare gli effet-
ti di un’informazione impropria e confusa che risuoni nel 
vissuto del malato come una sirena nel traffi co, il cui suono 
acusmatico non permette di capire da dove provenga, au-
mentando il suo stato di confusione e di allarme e trasci-
nandolo nel più totale panico. In tal senso, nel testo si parla 
di “ritmo e di pause”, come se la comunicazione dovesse 
seguire il ritmo della danza, proponendo, in alternativa alla 
ripetizione delle ‘solite’ frasi, atte alla corretta procedura 
di ascolto e di dialogo clinico, un movimento costituito da 
relazione e parole, sottolineando che, al di là di quanto si 
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può apprendere da un manuale, ciò che conta è aderire a un 
“movimento empatico”, che scaturisce assumendo l’ottica 
di una relazione circolare tra persona malata e colui che 
cura.
Il libro, suddiviso in unità formative, sviluppa un insieme 
d’indicazioni utili e specifi che secondo la fase di malattia 
e le caratteristiche del contesto relazionale, per consentire 
agli operatori di mantenere “la giusta distanza”, in modo 
di sostenere il paziente senza invaderlo, evitando di farsi 
inglobare dalle sue pretese e dal suo dolore. Interessanti al-
cune citazioni riguardo alla comunicazione esplicita di can-
cro, morte e prognosi che testimoniano l’incertezza degli 
operatori circa l’atteggiamento da assumere, con valutazio-
ni che devono tener conto di scelte e decisioni, sia a breve 
che a lunga distanza, ma anche di non togliere valore e/o 
di fornire non appropriate vie di fuga al consapevole senti-
mento di importanza e gravità che gli ultimi momenti della 
vita richiedono per dare dignità alla vita umana.  
Interessanti gli strumenti, predefi niti da ogni autrice come 
idonei, per l’ottenimento degli obiettivi formativi: presen-
tazione dei partecipanti, metaplan, visione di fi lm, brain-
storming, libera discussione, lezione frontale, focus group, 
gruppo Balint, esperienze guidate, role playing. Un insieme 
di proposte a misura delle varie unità formative program-
mate nel libro sicuramente utili a chi avrà il compito di for-
mare i diversi operatori che secondo i loro ruoli specifi ci si 
trovano ad affrontare la complessità della malattia oncolo-
gica.
Il libro per ultimo esamina anche quello che concerne il vis-
suto del medico, l’impatto emotivo del suo essere “messag-
gero di morte”: diagnosi, terapia, peggioramento, sospen-
sione della terapia attiva e sua sostituzione con la palliativa. 
Passaggi con clessidra utili per cercare d’accompagnare la 
persona malata verso l’epilogo della sua condizione umana. 
Il medico nella sua laicità di ruolo diventa altro, raccoglie 
la sua limitatezza per diventare in quell’ultimo tratto com-
pagno di viaggio, partecipe di un rito al quale ognuno darà 
il nome che vuole.
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ESERCIZI DI INTERSOGGETTIVITÀ

I V (v)alori tra relativismo

ed intersoggettività

 
Il libro è una rifl essione sull’intersoggettività. Partendo 
da una presa di distanza dalla defi nizione di B. Heinze: 
“L’esperienza soggettiva si dice intersoggettiva se più indi-
vidui hanno una identica esperienza; ad esempio riferiscono 
la medesima cosa” ne propone poi un’altra, dove l’intersog-
gettività si costruisce indipendentemente dalla condivisione 
delle multiple posizioni soggettive.
Ariano sceglie la forma epistolare e, per darne una forma 
relazionale, immagina di scrivere ad alcuni personaggi di 
rilievo. La prima lettera, facendo riferimento alle religioni 
e al loro reciproco rispetto, è indirizzata a Papa Giovan-
ni XVI. La seconda è per S. Tommaso D’Aquino e tratta 
dei problemi del mondo e della natura dell’uomo. La terza, 
rivolta a Piergiorgio Welby, propone una lettura intersog-
gettiva sull’eutanasia. La quarta lettera, diretta a Giorgio 
Napolitano, sviluppa la necessità di una intersoggettività 
laica per lo sviluppo della democrazia. La quinta lettera è 
rivolta a Leonardo da Vinci, scelto come interlocutore per 
un “esercizio di intersoggettività” sulle forme di sessualità 
nella vita degli adulti. Con la sesta ed ultima lettera, indi-
rizzata a Franco Basaglia, l’autore coglie l’occasione per 
denunciare l’errore di sostenere l’inesistenza della malattia 
mentale e di condannare, così, le persone che soffrono ad 
essere relegate ad un nuovo tipo di manicomio, presente, ma 
che aleggia nell’aria come inesistente. Il riportare il pazien-
te nel territorio costituisce solo un primo passo per prender-
si cura della “pazzia”, ma ne sono necessari altri centrati 
sull’intersoggettività tesa a ricostituire legami con l’aspet-
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to biologico e psicologico che non escludono i costrutti di 
salute e malattia. Ariano ricorda che la scienza riconosce 
alla malattia mentale un’origine multifattoriale: predispo-
sizione biologica, condizioni ambientali sfavorevoli e per-
sonalità fragile, richiamando la necessità di intervenire su 
tutti e tre i livelli, partendo dal riconoscimento della dignità 
del soggetto. Questo esercizio epistolare di polarità, tra i 
vari personaggi e l’autore, costituisce l’occasione per rifl et-
tere su varie tematiche: il λογος, nel suo signifi cato gre-
co a confronto con la fede in Dio, la procreazione in vitro, 
come atto di scientifi ca misericordia, l’eutanasia, la legge 
sull’aborto, come esercizio di democrazia e scelta tra una 
gerarchia di valori, la sessualità intersoggettiva, una salute 
mentale nel contesto di una rivoluzione sociale, ecc. Argo-
menti da scoprire con la curiosità di chiunque si collochi in 
modo intersoggettivo e con atteggiamento gestaltico rispet-
to all’interlocutore. 

Esercizi di intersoggettività
I V (v)alori tra relativismo

ed intersoggettività 
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POSITIVE? YES, I AM

L’autrice, partendo dal racconto autobiografi co, affronta 
il diffi cile argomento dell’Aids (Sindrome da Immunode-
fi cienza Acquisita), facendo emergere, assieme al dolore, 
allo spavento e alla solitudine, la cronaca degli eventi so-
ciali che hanno accompagnato la sua malattia e tutti quegli 
aspetti che per noi “estranei” e disinformati restano scono-
sciuti, ma spesso anche rimossi per il peso che la loro consa-
pevolezza comporta. Il libro è un viaggio in quel “mondo di 
mezzo” dove inizia a diventare pressante dare un valore alla 
vita e dove si comincia a guardare vicino e lontano per co-
gliere i messaggi utili al proprio sostegno. Si scopre quanto 
quel mondo sia parallelo al nostro e come ciascuno di noi, 
senza saperlo, già ne faccia parte. Per noi psicoterapeuti il 
libro suona come richiamo alla partecipazione di quanto ac-
cade e alla vigilanza necessaria per sostenere i malati nel 
momento dello spavento e del dolore, al fi ne di migliorare 
la loro qualità di vita. In alcuni passaggi, l’autrice affronta 
anche il tema dell’eutanasia, suggerendo alcune conside-
razioni bioetiche particolarmente importanti quando si è 
chiamati a dare sostegno in quei momenti di solitudine che 
presiedono le scelte in difesa della dignità umana. Il libro 
contiene un messaggio profondo per chi, sano o malato che 
sia, abbia voglia di vivere, considerando che, come lo stato 
di salute di per sé non costituisce il viatico per la felicità, 
al contempo lo stato di malattia non è la premessa univoca 
per uno stato d’infelicità. Partire da uno svantaggio, quan-
do si attraversa la vita “scandita da paure, analisi, attese, 
farmaci, ricoveri, sofferenze, umiliazioni, lutti”, non com-
porta automaticamente l’annientamento delle risorse ma la 
possibilità e l’incentivo a vincere con orgoglio la sfi da più 
importante per ritrovare se stessi. E’ a questo messaggio 
che noi psicoterapeuti siamo chiamati a rispondere per dare 
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aiuto e fattiva speranza a chi vuol continuare a “preparare 
l’albero di Natale”.

Positive? Yes, I am
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PSICOLOGIA DELLO SPORT

E NON SOLO

Attraverso uno stile che unisce alla competenza tecnica e 
scientifi ca un linguaggio semplice e divulgativo, il lavoro 
affrontare il tema della pratica sportiva rivolgendosi ad un 
pubblico estremamente variegato, professionale e non.
Nel descrivere il mondo dello sport l’Autore spazia dagli 
aspetti più strettamente organizzativi e performativi alle 
possibili diffi coltà di carattere emotivo legate alla presta-
zione, non dimenticando di sottolinearne la rilevanza in ot-
tica preventiva e di sviluppo del benessere psico-fi sico della 
persona.
Nell’illustrazione di tecniche e metodi rivolte all’incremen-
to della performance sportiva appaiono rilevanti l’utilizzo 
dell’EMDR (“Eye Movement Desensitization and Repro-
cessing”) e l’approccio al cliente ispirato alla psicoterapia 
ad orientamento gestaltico.
Pur nella diversità di fondamenti epistemologici, entrambi 
gli strumenti mirano ad un incremento della prestazione at-
traverso una migliore gestione dei suoi aspetti emotivi (bas-
sa autostima, diffi coltà relazionali, bassi livelli di attivazio-
ne, pensieri autosvalutanti), siano essi legati alla situazione 
contingente o derivanti da esperienze passate traumatiche.    
Il testo presenta il rapporto atleta-psicologo come l’incon-
tro di due professionalità e di due mondi: l’atleta o, in senso 
più ampio, il team sportivo porta nella relazione il mondo 
dello sport, fatto di impegno, delusioni, infortuni, incorag-
giamenti, rinunce e pressioni, mentre lo psicologo porta la 
sua competenza professionale, il suo bagaglio teorico ed 
esperienziale fondato sulla relazione, il contatto e il dialo-
go.
Lo spazio relazionale che viene a crearsi consente l’espres-
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sione/comunicazione di esigenze, diffi coltà, disagi che pos-
sono trovare accoglienza e contenimento all’interno di un 
lavoro rivolto allo sviluppo della consapevolezza di sé e 
della responsabilità, all’individuazione delle risorse dispo-
nibili e al loro potenziamento, al riconoscimento delle prio-
rità e alla defi nizione degli obiettivi.
Degno di nota il capitolo dedicato alla psicologia dell’emer-
genza: nella pratica sportiva è spesso necessario lavorare 
sull’emergenza; i tempi per la risoluzione di una diffi coltà 
possono essere brevi e l’investimento emotivo intenso, so-
prattutto in momenti critici. Lo stabilirsi di una relazione di 
fi ducia con lo psicologo dello sport consente di identifi care 
in tempi brevi la situazione problematica, di normalizzarla 
quando necessario, permettendo e agevolando l’espressio-
ne delle emozioni e delle richieste specifi che. 
I suggerimenti sulla preparazione della Corsa e della Mara-
tona, infi ne, già di per sé tecnicamente utili ad ogni prati-
cante, sia egli amatoriale che professionale, si propongono 
quasi come metafora della vita, sottolineando l’importanza 
della consideratezza e della ponderatezza nel promuovere 
una gestione delle energie fi siche e del tempo improntata al 
rispetto di sé e degli altri.

Psicologia dello sport e non solo
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LA VIA DELLA PSICOSINTESI
Una guida completa con una 

biografi a di Roberto Assaggioli

Il libro è un invito rivolto a tutti coloro che desiderano 
formarsi una visiona ampia ed esauriente dell’evoluzione 
della psicosintesi, a partire dai primi scritti redatti dallo stesso 
Assagioli agli inizi del ‘900, fi no ai preziosi contributi dei 
suoi allievi diretti e di altri psicosintetisti contemporanei. 
Chi era Assagioli e in che modo le sue vicende biografi che 
si sono intrecciate con la formulazione del suo pensiero? 
Quali importanti contributi ha fornito alla nascita e allo 
sviluppo delle principali forze della psicologia? Come 
possiamo defi nire la psicosintesi? Che visione dell’uomo e 
del suo cammino autorealizzativo propone? In cosa consiste 
il nucleo essenziale del suo insegnamento? 

Con l’obiettivo di rispondere a queste fondamentali 
domande, il lettore viene condotto in un interessante 
viaggio che presenta varie tappe obbligate: 
un’accurata ricostruzione della storia di vita di • 
Roberto Assagioli 
la contestualizzazione della psicosintesi rispetto alle • 
principali correnti psicologiche 
le defi nizioni della psicosintesi, i diagrammi topici • 
e psicodinamici che essa propone, le chiavi del 
processo, le tecniche impiegate e i differenti campi 
applicativi considerati
la trattazione dettagliata delle sette esperienze • 
fondamentali: la molteplicità dell’animo umano e le 
subpersonalità, la disidentifi cazione, l’io personale e 
il Sé transpersonale, la volontà, il supercosciente, il 
modello ideale e la sintesi
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Si tratta della guida più completa fi nora pubblicata 
sull’argomento. 
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Campione 
Guido

Le storie degli anziani:
un’esperienza di counselling sul territorio 9-10

Cantaro
Francesca Fenomenologia e Ermeneutica 1

Cantaro
Francesca Empatia e distanza 1

Caruso Anita Tramontana 
Antonia

Il sostegno psicologico in oncologia:
l’esperienza dell’Istituto Regina Elena di Roma 1

Cavallo
Michele Follia e teatro 2

Cavallo
Michele Il teatro integrato alla ricerca della qualità 4

Cavallo
Michele Emozioni, catarsi, sur-limazione 6

Cavallo
Michele

Lo sguardo e la voce:
Al di là della fenomenologia della percezione 7

Cecchini
Maria Grazia Taddei G. La defi nizione del metodo come base per un’etica della 

relazione di aiuto 2

Cecchini
Maria Grazia

Il dialogo emozionale: strumento e condizione di 
conoscenza e trasformazione della realtà 2

Cecchini
Maria Grazia Taddei G. La formazione e il processo di appartenenza al gruppo 16

Chianura Luca Cipolloni
Alessandra

Da un pianeta ad un altro.
Le “sculture” nell’approccio sistemico-relazionale 1

Chianura Luca Iacoella 
Simona Il genogramma: teatro della storia familiare 2
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Coletta
Stefano

L’immagine risanatrice modulazione del sintomo nella 
gestione dell’ansia e delle sindromi fobiche 13

Contarino 
Angelo

La Musico-movimento terapia
nella tradizione araba musulmana.

La Hadra: un rituale di catarsi e consapevolezza
12

Contarino 
Angelo

Humus fi losofi co ed orizzonte etico
della terapia della Gestalt 13

Contarino 
Angelo La Gestalt tra estetica e spiritualità 16

Corrin Eliane Entrer en contact, c’est dejà commencer a changer 1

Crozzoli Livia Perdita dell’altro e ricerca di sé nell’esperienza analitica 
con il “gioco della sabbia” 17

D’Alfonso 
Mario Presentazione dell’istituto degli Innocenti di Firenze 8

D’Ospina 
Laura Degustazione emozionale e neuroni specchio 13

Damianis 
Elisabetta Progetto multicultura: “La scoperta dell’altro” 1

De Muro 
Ferdinando

La bella e la bestia:
la relazione empatica nella formazione del lavoro 6

Dell’Erba 
Gianluigi

Carati
Maria Assunta
Colaci Piero

La valutazione degli atteggiamenti disfunzionali 4

Errico
Giuseppe

Finzioni multiple:
antropologia trasformazionale tra cura e arte 2

Feldman 
Clara Costruire rapporti interpersonali 1

Furletti Carlo Transfert e processo di apprendimento-insegnamento 1

Furletti Carlo Confl itto, vuotofertile, creatività 2

Furletti Carlo Impossibilità e trasmutazione 16

Galgani
Michele

I colori dell’Hospice:
co-costruire una relazione di accompagnamento 17

Galluppi 
Amedeo

Basi e prospettive di un centro diurno psichiatrico ad 
impostazione comunitaria a Pistoia 1

Galluppi 
Amedeo Il teatro nell’intervento psichiatrico 2

Gelli Bianca Dall’empowerment femminile
alla femminilizzazione della cultura 1

Grasselli
Alessandra Rifl essioni su una esperienza signifi cativa 2
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Gucci Patrizia Migliorini 
Rosanna La seduzione: un’arte di vivere 1

Iacoella 
Simona

Bullismo e reati adolescenziali in gruppo:
confi ni e distanze somiglianze e differenze 14

Iacoella 
Simona

Aggressività e omofobia in adolescenza:
interventi sul disagio individuale e di gruppo 17

Jarquin Miguel Cara a cara: una fenomenologia del encuentro 1

Lombardi 
Piera

“Al lavor! Che la morte ci trovi vivi
e conservati al naturale” 17

Lombardi
Tocchi Ilaria Quattro diari di viaggio 8

Lommatsch 
Alexander

La formazione centrata sul processo:
“Laboratorio per il futuro” 1

Lommatsch 
Alexander Il teatro interno e la narrazione di sé 4

Lommatsch 
Alexander Ri-scoprire il piacere di imparare 6

Lommatsch 
Alexander La psicoterapia: Il piacere di una conquista 14

Lommatsch 
Alexander Terzi Caterina Apprendimento: il piacere di una conquista 16

Macarena 
Duarte Gestalt e emigratiòn 16

Marini Ornella Il Counselling relazionale di gruppo
secondo il tantra e le arti 16

Martin
Angeles Poder y violencia en el ambito terapeutico 1

Massara 
Marika Percorsi di videoterapia 7

Mazzei Sergio L’approccio fenomenologico-esistenziale della terapia 
della gestalt nella pratica dell’indifferenza creativa 1

Mazzei Sergio Teoria della salute:ovvero come dovrebbe essere
qualcuno per essere sano 1

Mazzei Sergio Relazione d’oggetto, contatto e crescita:
considerazioni sulla natura della relazione terapeutica 2

Mazzei Sergio Teoria e tecnica del Counselling gestaltico 5

Mazzei Sergio Ermeneutica e Philosophia Perennis: l’approccio gestal-
tico tra tradizione e psicoterapia contemporanea 5

Mazzei Sergio Origini e infl uenze della psicoterapia della Gestalt: 
elementi generali introduttivi 11
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Mazzei Sergio Laboratorio gestaltico ed elementi
di pratica psicoterapeutica 11

Mazzei Sergio Teoria del sé e ciclo del contatto 12

Mazzei Sergio Meccanismi di difesa e resistenza al contatto 12

Mazzei Sergio La polarità tra Gestalt e tradizione 14

Mazzei Sergio “Ti vedo, ti sento, ti accompagno”:
in cerca di risposte nell’esserci empatico 16

Mazzoni 
Maurizio Gestalt counsellor e dipendenze alcoliche 1

Menarini
Raffaele Emozioni e temi onirici 6

Mengheri 
Mario

Counselling, counsellor, promozione della salute e 
genitorialità 4

Mengheri 
Mario

Miliani
Francesca

Promozione della salute, riduzione del danno e servizi 
a bassa soglia 6

Mengheri 
Mario Liperini Giulia Il mobbing nella cultura sociale e qualità della vita 9-10

Mengheri 
Mario Liperini Giulia Stereotipi, pregiudizi e mobbing nella terza età. 

L’affettività come promozione della salute 11

Moriniello 
Daniela Una rifl essione sul tema della riabilitazione 4

Morpurgo 
Livio Inversione di ruoli 1

Naldi Daniele Il Videotraning: concetti introduttivi 7

Ocampo Pilar El miedo: aliado o enemigo 1

Paragona 
Federica

Identità, coming out, relazioni omosessuali:
orientarsi nella diversità 17

Perelli
Emanuele

Le difese nella relazione di aiuto.
Dal padre onnipotente al fratello iniziatore 1

Pericoli
Stefano

Medico e psicoterapeuta:
due fi gure che dovranno parlarsi 1

Perrella
Carmine

Il “VideoDilemma”: una metodologia di intervento 
nell’ambito di progetti preventivi e di educazione socio-

affettiva rivolti ad adolescenti nei contesti scolastici
7

Perrotti
Gabriele Fenomenologia e percezione 7

Perrotti
Gabriele Esperienza artistica e conoscenza 12

Petrone
Alessandra Bambini in guerra 1
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Petrone
Alessandra

Emergenza e gestalt:
approccio fenomenologico al trattamento del trauma 9-10

Pieragostini 
Giuseppina L’addormentata ovunque si fa un dispetto 1

Porena Boris IMC - Un’ipotesi per la composizione delle diversità 1

Proietti
Gianfranco

Recensione del libro Resisto dunque sono
di Pietro Trabucchi 13

Proietti
Gianfranco

Recensione del libro - Il coraggio di scegliere
di Fernando Savater 14

Proietti
Gianfranco

Una trans chiamata desiderio.
Il desiderio maschile verso le trans 15

Proietti
Gianfranco

La sessualità tra vissuto e rappresentazione:
un percorso attraverso la creta 17

Quattrini
Giovanni Paolo La storia naturale della conoscenza 1

Quattrini
Giovanni Paolo Introduzione 1

Quattrini
Giovanni Paolo La Gestalt nella scuola di formazione di Firenze 1

Quattrini
Giovanni Paolo Il comportamento e l’etica 2

Quattrini
Giovanni Paolo

Psicoterapia ad orientamento
fenomenologico esistenziale e arte 3

Quattrini
Giovanni Paolo Oggetti e fenomeni 4

Quattrini
Giovanni Paolo Culture sciamaniche e culture astronomiche 4

Quattrini
Giovanni Paolo Gestalt e costruttivismo 5

Quattrini
Giovanni Paolo

L’approccio fenomenologico esistenziale
nella pratica psicoterapeutica 7

Quattrini
Giovanni Paolo Introduzione 8

Quattrini
Giovanni Paolo Le simulate 9-10

Quattrini
Giovanni Paolo La mole del Self nella Gestalt del 2000 11

Quattrini
Giovanni Paolo Nemici senza guerra 11



185

AUTORE COAUTORE TITOLO N° 
Rivista

Quattrini
Giovanni Paolo

Ipnosi e strategia: un’altra maniera di navigare nelle 
acque insidiose del mutamento interno 13

Quattrini
Giovanni Paolo Il teatro, la psicoterapia e il corpo 14

Quattrini
Giovanni Paolo

La comunicazione:si può perdersi nelle parole
dimenticando le regole del gioco 15

Quattrini
Giovanni Paolo Comunità e Koinè 16

Quattropani 
Fabrizio

La pratica di divorzio dal carattere dell’Enneatipo 2 in 
gruppi di auto-aiuto: tra ansia, fatica, umiltà, pazienza, 

sostegno ambientale ed autosostegno
1

Ravenna 
Anna Rita

Diventare psicoterapeuti:
formazione teorico- pratica o percorso di iniziazione? 1

Ravenna 
Anna Rita La relazione d’aiuto: pratica etica e vincoli 1

Ravenna 
Anna Rita Soggettività e globalizzazione: parole al femminile 1

Ravenna 
Anna Rita

Iacoella 
Simona

Teatro e teatranti nella vita quotidiana:
illusione e disillusione nella relazione di coppia 2

Ravenna 
Anna Rita Introduzione 3

Ravenna 
Anna Rita

Tra confl uenza e distanza abitabile:
una nuova via narrativa alla percezione di sé 4

Ravenna 
Anna Rita Etica, deontologia e psicoterapia della gestalt 5

Ravenna 
Anna Rita

L’ottica costruttivista come matrice
nell’incontro psicoterapeutico 5

Ravenna 
Anna Rita Il genogramma fotografi co 7

Ravenna 
Anna Rita

Magalotti 
Leonardo

Se è vero che il riso abbonda sulle labbra degli stolti è 
certamente scarso sulla bocca dei cosiddetti saggi 9-10

Ravenna 
Anna Rita

Iacoella 
Simona Verso una società interculturale 9-10

Ravenna 
Anna Rita

Il dolore e l’esistenza. Approccio psicologico
alla relazione con la persona sofferente 11

Ravenna 
Anna Rita Sensazioni ed emozioni 12

Ravenna 
Anna Rita

La vita di coppia:
il legame d’amore tra attaccamento ed autonomia 12

Ravenna 
Anna Rita Supervisione e Benessere 14

Riccetti
Maurizio

Subpersonalità e disturbi alimentari:
il punto di vista clinico e terapeutico della psicosintesi 4
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Rossi Oliviero Moscatelli
Annamaria L’inganno che guarisce 1

Rossi Oliviero

Botticelli Katia  
Cardamoni 

Daniela  
Rubechini 

Serena

Counseling a mediazione artistica
e videoterapia a scuola 2

Rossi Oliviero La videoterapia nella relazione di aiuto 2

Rossi Oliviero Le visioni della memoria. Un intervento di gestalt a 
mediazione arte video terapeutica 3

Rossi Oliviero Rubechini 
Serena

Le immagini:
una nuova via narrativa alla percezione di sé 4

Rossi Oliviero Sguardi e immagini: video e fotografi e 7

Rossi Oliviero Immagini in scena 9-10

Rossi Oliviero Il sogno come dinamica di polarità 14

Rubechini 
Serena Video, emozioni e creatività 7

Salomao
Carvalho Sandra Atendimento e supervisao em terapia de casal e familia 1

Salomao
Carvalho Sandra

Gestalt-terapia con famiglie:
trasformare i sogni in realtà 1

Salvatori 
Francesca

Storia di un breve viaggio
tra immagini emozioni e racconti 3

Santoro
Pierluca

Intervista a Paolo Quattrini:
la diagnosi nella psicoterapia della Gestalt 12

Santoro
Pierluca

Recensione de: “ Lo sguardo e l’azione”
di Oliviero Rossi 14

Sassone 
Mariella

Il counselling in situazioni di mobbing
o in genere di disagio lavorativo 4

Sassone 
Mariella Storie di un Sert 5

Sassone 
Mariella

E questa è la mia vita:
da Cantor a Barrie, rubando quà e là 9-10

Sassone 
Mariella

AL DI FRA. Carteggio (im)possibile con Marc Chagall. 
Ovvero quando l’arte è terapia e terapia diventa arte 13

Saviani Lucio La sapienza del patico e i colpi del senso 7

Signore Mario Passione e/emozioni. Una sfi da per la ragione 6

Simone
Matteo

Supporto psicologico alle popolazioni
colpite dal sisma del 6 aprile 2009 15
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Spinsanti 
Sandro

Destino, fortune, responsabilità personale:
decisioni di fi ne vita e relazioni di aiuto 17

Tenembaum 
Katrin Tamara L’altro nel pensiero di Hanna Arendt 17

Terriaca 
Daniele

Omosessualità e genitorialità:
e se mio/a fi glio/a è omosessuale? 17

Terzi Caterina Creatività e fenomenologia. La pietra leccese 1

Vaccari
Stefania

Dipartimento per la protezione materno-infantile o 
dipartimento per la tutela della persona?

Apriamo il problema
1

Vaccari
Stefania Bini Giovanni Analisi quantitativa e qualitativa dei dati emersi 8

Vaccari
Stefania

Lombardi
Tocchi Ilaria Descizione clinica di quattro casi 8

Vaccari
Stefania Descrizione dello studio 8

Vaccari
Stefania

Lombardi 
Tocchi Ilaria 

Mariottini 
Caterina

Descrizione organizzativa di “Case madri” 8

Vaccari
Stefania Alcune rifl essioni per concludere 8

Vasquez S. “Integro” e l’arte de encarnar un’ideal 1

Weiser Judy
Tecniche di fototerapia nel counselling e nella terapia: 
usare le foto comuni e le interazioni con le fotografi e 
per aiutare i clienti a prendersi cura delle proprie vite

7












